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SrNTO DI PETIZIO:-il: 

chiede un congedo di un mese che gli è dal Senato 
accordato. 
Presidente. Il signor ingegnere Filil)PO Bignami ra 

"omaggio ol Senato di alcuni esemplari delle sue Noi• 
sulla ferrovia P1Jvia-Cod-01flo, e d'una lettera scrittagli 
dalringegnero Tani sulla questione del Passaggio delle 
Alpi tfotlich•. 

Essendo stata già verificata la nomina a Sena10,·e dcl 
l\cgno dcl sig. marchesa llonelli, prC'go i signori Se­ 
natori Acqunvi1·a e Dellelli a volerlo introdurre nell'aula. 
(Il Senatore Bonclli introdotto dai Senatori Aoquaviva 

e Be!Jt.lli, presta giuramento nella con>uet:l lormola). 
Presidente. Do atto al marchese Bonclli dd prestato 

giuramento e lo dichiaro enirato nel pieno esercizio 
d1 .. lle sue runzioni. 

I.a seduta è aporia alle ore 2 e 314. 
il pr03ente il Presidente del Consiglio dei Ministri, e 

poco dopo intervengono i Mioistri di Gr11zia e Giu3Lizia, 
delle Fiaanze, di Agricoltura, Jndustria e Commercio, 
dL·ll"li:itruzione Pulililica e degli Affari F.strri. 
li Senatori', St!Jrtlario, Arnulto dà lellura dcl rro· 

cesso verbale dell'ultima tornata, che vi('lne approvato. 
Lrggc pure il seguente 

'.'!. 3100. Il coute Gerolamo Dolfin, consigliere di pre· 
!cttura a Cuneo, ricorre al Senato onde ottenere che 
nel\• legge sull'affrancamento dei canoni Pn6teutici ed 
altre prestazioni, venga introdolta una disposizione colla 
quale sia e;tesa ali• Lombardia la legge 13 luglio 18<>1. 
li. 3101. Parecchi abitanti di Messina (in numero di 216) 

porgono al Senato moli\'ate istanze arciò venga rHor­ 
malo 11 sistema giudiziario, am1niaistrath·o e finanziario. 

N. :i102. La Giunta Municipale di Brancaleone. 
(Pe1iiio11e idenlica al N. 3086)". 

Presidente. [n,·ito il Senatore Segretario Aroulfo a 
d11r co1nunicazi0ne di una ·don1anda di congl'do. 
li Scnalore, St9rttario, Aroulfo Jrgge una lrttera 

dcl Seuatore Gozzadini, il quale per motivi di saluto 

l:'iTEllPELLA:'iZA 
DEL SE:'iATOllE DE CARDE:'iAS 

AL Ml:ilSTHO DEl.L"l:'i'fEl\:iO 
Presidente Sono all"ordine del giorno varie intrr­ 

pcllanze n di\·prsi Minislri. 
E~scndo presente il solo Presidente dcl Consiglio, 

Mini•tro delrint<•rno, do la parola ol ~cnatorc Dc Car­ 
dena.• per rinterpellanza che dimoslrò di voler fare al 
medcsin10. 
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Senatore De Cardenaa. lo credo che il Ministero 
è sufflcicntemente lnlormato dci gravi disordini sucre· 
duti in una piccola località dello Stato, nella Citlà di Va­ 
lenza, per essere in caso di darci le oppurtune spiegarionì. 

Il disordine è stato mosso dalla promessa di un Dc· 
posilo che aveva folta il Ministro della guerra o quel 
paese, io dipendenza di sollecitazioni dcl Mu11icipio. 

Il Municipio non è mai venuto meno olle obbliga­ 
zioni che ai era assunte; ma ciò nondimcno , forse 
qualche individuo ei è presentato al ~linistcre cd ha 
detto che le cose ai erano cambiate per volontà del 
Consiglio municipale. 

Ciò mi risulta essere non vrro esattamente. 
Si desidererebbe sapere com'è succeduto che il Mi· 

nistro fu incannato o si sia lasciato ingannare, dacchè 
egli bo supposto che il Muoicipio avesse cambiato di 
deliber.nione, mentre questo oon ba scritto nulla, non 
ha fallo nessun ano, e non può essere che qualchedu­ 
no il quale si sia usurpata la facoltà di parlare a no­ 
me dcl Municipio. 
lo porlo, non perchè vi abbia verun Interesse parti­ 

colare; io non lo parte del Municipie, ma vi entrano 
molti de' miei amici i quali mi banno sollecitalo a par· 
larne, perchè vogliono elle Ri taccia la luce, cioè che 
ai sappia se vi sia chi scura missione ha portato la 
parola a nome dcl Municipio, o se il Consiglio abbia 
!atto qualche alto da mutare le prima deliheraricne, di 
cui mi consta il contrario. 

Oucsta è cosa di cui il Ministero saré. informato, e 
che credo potrà dirlo a soddìstastone di quel paese, elle 
è si.alo molto agitalo, e che lo è ancora. 

Mi riservo poi di dire ancora qualche cos~ dopo elle 
avrò udile le spiegazioni dcl signor Ministro. 
Ministro deu·interno. Veramente nou saprei ri­ 

spondere all'onorcvule Senatore interpellante sulle pra­ 
tiche che sonosi latte direttamente Ira il ~unitipio di Va­ 
lenza cd il PJinislt•ro della guerra e particolarmente se 
qualcheduno, cosa però che mi pare molto difficile, prcn­ 
dendo quasi un carattere di mandatario del municipio, 
abbia a nome dello stesso, presso il Ministro della guerra, 
dichiarato che il muuiripio non i11 tendeva di assegnare 
il locale. Ciò potrebbe esser megho chiarite dal ~linislro 
della guerra, ma io, ripeto, non ne sono ne punto nè 
poco informato. 

Da quanto però rui risulta, per le infurmasioni clic 
bo dovuto prendere intorno a questo disgustoso aflare, 
le cos« si passarono io qucato modù. 

Il llìnislro della guerra ave.a concesso alla ciltà di 
Volcoz:Ì, probaliilmenlc dietro istanza direttogli da quel 
municipio, un dcposilo inilitare con cbe naturalmente 
il municipio assegnasse un locai" onde potcr\·i mettere 
i soldati. Si dcsiJer~va un locai~ a prercrenza Ji un 
nitro; questo però, crcùo si tro..,·asse occupato da un i­ 
stituto oflalinico, e quindi \'i fosse molta Jirncolt:l., per 
poh~rlo p >rre itn1n1'diJtan1cnta a dis11osizionc dcl Mio i­ 
stero della guerra. Il municipio ha c1•rcato di risolvl·re 
queste dirficoltil, ma il ~enato comprende che mentre 

si cercava di sciogliere le dirficoltll non si po1e.a sod­ 
disfare ai hisogni del ~linislero della guerra, il quale 
forse desiderava che la cosa si mandasse al più presto 
a compimento. 

Quindi eMo vedendo cbe le cose non poternno cosi 
prC'8to ron1ùinar~i. e credl!ndo torse che non l'i fosso 
tulio la buon• volontà nel municipio. e che perciò que· 
sto non volesse più saperne del deposito militore, in 
una parola chr. il municipio non volcsso assumersi il 
peso dcl loc<lo da assegnarsi pcl deposito militare, ri­ 
tirava la fatta cllncr.ssione e destinava il deposito mi­ 
litare in altre località. 

Questo è ciò che mi risulta ùallo informazioni che 
ho prt'Se, e quindi non posso effcrmurc che il muni· 
cipio non avesse intl'nzione di acceltare la concessione 
fattagli, anzi io ritengo che era Jesidcroso che il de­ 
posito avesse luogo e cbe se si fosse atteso, probabil­ 
mente il municipio a\·rebbc rutto qualunque eacrifìzio, 
avret.be dato precisamente quel locale che il Ministero 
desiderava; ma l'essere andato un po'a rileoto, indusse 
il Ministero della guerra, che ne aveva !orse urgenza, 
a prendere un'altra deliberazione. 

In seguito vennero i latti intorno ai quali l'onorevole 
Senatore De Cardeuas vorrà muo•·ere interpellanza e sa 
cui io sono pronto a dare al Senato tutti quegli schia· 
rimenli cbe si crederà necessari. 

Senatore De Cardenas. Per riguardo ad aur del 
n1unicipio, non ce ne fu alcuoo. So cbe un individuo, 
in via coufidenziale e a tnodo di conversazione, par­ 
lando col Gener.ile cornandante la Di\'Ì!iione di Alcssan. 
dria gli ha chiesto ae non si potesse cambiare il cbiesto 
loc;ile con uo nitro, se si potesse cioè can1Liarc ·quel 
locale con il quartiere di:) Go,•erno che aLtualrneuto 
servo a deposito di militori oftalmici. Era questo un di­ 
SC<'rso falto in via acradcrnica e senza. missione alcuna 
•d inJi da quo,.lo di•corso pare sia noia la voce di mu· 
tazionc nel municipio. Questo è lo stato genuino delle 
cose. 

lo seguito agli accaduti disordini, venne un deputato, 
quello dt•I paese, e io un disrorso che fece in pubblico, 
di.;se che era ;is:o(h:urato dal ~linistcro che a\·rel.il.ie con­ 
cesso il deposito e che avrelJLe ra1nliiate le E-Ue dcli· 
berazioui. Voll~ anche nomin:tre il Ministro dl'll'jnterno, 
co111e se fosse egli che pcrsonalroeote lo avesse assicu­ 
rato. Venne quindi un dispaccio tclt•gra(h:o dcl Vice 
GoTeroatore di Alc:tsaudria conc"pito precisamente in 
questi termini: Buont noii .. ie. Ministero rnaniient pro.. 
naessa conctssione dlposilo. Il giorno dopo giunge poi una 
lettera dello stesso Vice Go•ernatore in cui di~e che il 
Governatore (cll•lla quale non posso dare i termini hC'n 
precisi) gli ha srriuo. Qui al .llinislero ho p<mraui 
la cau~a dc:l mu11icipio di Yatcn.:a. lt JJi,iisUro è do· 
ltnlt di non poter ora desti11are uu drposito, n1a verrà 
poi ccmptniatD coa altri vantag_fi. Questa doppia ~on­ 
traJJi1ione che v'è &lata fra il t.lisµaccio Pleurico e la 
copia di questo brano di lcucra stato mandato dal Vice 
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Governatore è un elemento ancora non piccolo di di­ 
sordine.> 

I disordini io li credo non nati propriameole dal de­ 
posito militare mancato. 

Vi sono degli agitatori i quali di lutto si approfluano 
per non so quale scopo, ma certamente per fìni non 
politici, lorse anche per vendette private j .se il ~lini­ 
etero volesse ordinare un'inchiesta, volesse che la luce 
si (acessc, sarebbe cosa molto desiderabile; (orse ai 
otterrebbe che cessassero i torbidi, i quali non sono ces­ 
sati e possono rinascere ancora. 

Mi riservo dopo udite le epiegazioni del siguor Mini­ 
stro, di aggiungere ove ne aia il caso altre considera­ 
zioni. 
Ministro dell'Interno. Il Senato comprende che 

non potrei rispondere sui discorsi che possono essersi 
tenuti !ra il Generale comandante la Divisione militare 
di Alessandria Carderina e qualche particolare, Il quale 
prendesse o non prendesse la veste di mandatario del 
Municipio; perciò nulla potrei dire su quanto ba formato, 
a questo riguardo, oggetto del discorso dell'onore volo 
Senatore interpellante. 

Quanto all'ictemlone che possa avere il Miaislro della 
guerra di dare nuovamente questo deposito alla città 
di Valenaa, io posso accertare l'onorevole Senatore De 
Cardenaa, che il Minist.cro, il quale certo non potrebbe 
tenersi offeso por non avergli il Municipio dato subito 
il chiesto locale, alloro quando si presenterà altra oc­ 
casione di stabilire un qualche deposito, certo preferirà 
ben rolontieri la cittA di Valeat.a ad un'altra città, tanto 
piu che questa presenta molti vantaggi per lo stabili­ 
mento di un deposito militare, ed anzi io credo che 
esso sarà lieto di poter dare questo attestato di defe­ 
renza al ~lunicipio di Valenza. 

Quonto infino alle cause dei disordini ed all'inchiesta 
che è nei dcsidcrii dcli' onorevole De Curdenas, avverto 
che ei è iniziato un procedimento appunto dietro i di­ 
sordini che ebbero luogo; si son Iaui arresti di alcuni 
individui, i quali oggidì sono souoposu ai Tribunali 
ordinarli, e credo che la migliore inchiesta che si possa 
fare, sia di lasciare il suo corso alla giustizia , ·cosl 
quelli che Corono colpevoli verranno certo puniti. 

Od resto io credo che la causa di questi disordini 
non sia difficile di poterla rinvenire. i\ stato un mcvi­ 
mento nato da che? Dall'errore, credo; dal supposto 
che il Muoicipio si Cosse opposto allo etabilimento del 
deposito militare. 

Nel primo momento vi Cu un po'd'indignazione con­ 
tro i consiglieri della città di Valenza, perchè crede­ 
vasi che avessero avversato questo deposito; vi lurono 
in conseguenza alcune dimostrazioni contro i consiglieri 
le quali pero vennero tosto sedate, L'auuudine che prese 
l'arnia dei carabinieri fu tale che ne impose, e con alcuni 
arresti, ogni cosa è passata allo stato di tranquillità. 

Ora i Tribunati giudicano; onde io, ripeto, non credo 
che sia il caso di filre un'inchiesta particolare, per co­ 
noscere fatti che sono abbastanza noti, e che d'altronde 

essendo sottoposti ai Tribunali, eCuggono al dominio del 
potere puramootc amministratirn. 

Io credo che queste risposte eiano sufr.cicnti per ap- 
P"gare il signor Senatore De Cardenas. 
Senatore Elena. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Elena. 
Senatore Elena. Ilo chiesto la parola per aggiun- 

gere alcuni echiarimenti a quelli già somministrati dal­ 
ronorevole signor Ministro; premetto, che gli schiari­ 
menti che io do, non li tengo d'ufficio, io quanto che 
il prefetto non ba arnto ingerenza nelle lrattative cbo 
ai passarono tro il Municipio di Valenza, ed il Mi­ 
nistro della guerra. Se queste trattative fo99cro passate 
per mezzo di qudl'uCOzio Corse non eurehbe nata la cattiva 
intelligenza cbo ba dato luogo a quelle •piacevoli con· 
scguenze. 

Il Ministro della guerra, con lettera dei tanti, scriveva 
al comando generale di Alessandria che aveva determi· 
nato di mandare in Valeozo un depoeito, e che ne av­ 
vertiese qut! Municipio, onde preparasse il locale. 

Quel signor comandante generale acri•eu aecondo gli 
ordini ricevuti. 

Il Sindaco di Valeozo immediatamente rispondeva: 
siamo ricono11centissirni di questo beneDzio, prepareremo 
al piil presto il locale e faremo tutte lo epcse occor­ 
renli. 

Pochi giorni dopo il Generole tomandantc d"Ale89an­ 
dria ba creduto conveniente di m•ndare a Valenza un 
capitano di otato maggiore perchè esaminasse e verifi­ 
casse se i locali erano preparati. 

Quel eignor Sindoco o clii per eaeo allora ba fatto 
qualche osservazione, 10 forso il comando militare" non 
•ccetterehbe in sostituzione del primo locale un altro 
locale egualmente comodo ed adatto. 

Credo che il capitano incaricato dell'esposizione ab­ 
bia risposto: io non podso trattare su questo nuo\'O pro­ 
getto. ma scriverò al Generale. 
Il sindaco scrisse poi dal caoto suo una lcllera, al· 

cune espressioni dvlla quale eertilmente hanno dato 
luogo all'equivoco. 

Il Ministro della guerra ba creduto che il .Municipio 
'òksse cambiare i palli, non voleFsc più dare quel locale 
e che ne proponesse altri; allora ~ venula una rj3posta 
quasi immediata: il Yioi&tro dello guerra rernca lo con• 
ceseiono fatta. 

lo bo ferma convinzione che questo equivoco sia nato 
dalle non abbastanza chiare e precise eopressioni della 
lettera dcl eiodaco, percht\ non dice•a non possiamo 
più darvi il localo Degiorgis, ma solo diceva ve ne 
proponiamo un altro, anzi due; ved('te se invero del 
locale proposto in primo luoso volete accettare que­ 
st'altro. 

Qu('Slc espr<'seioui, dico, furono quelle che banno dato 
luogo all"equivoco, per cui il Ministro, credendo che il 
Municipio ritirasse la primitiva offerta, egli revocava la 
concessione del deposito. 
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Appena a Valenza si è conosciuto questo nuovo prov­ 
vedimento, gli spiriti si sono agitali, perchè un deposito 
in quella città sarebbe alalo un grande benrflzio; hanno 
credulo che qualcheduno avesse fatto uffizio contrario 
presso il ~linistrro appunto nel senso del quale fu detto 
dioan zi dall'onorevole Senatore De Cardenas , ma non 
sapev ano chi fosse colui, non sapevano chi li avesse 
traditi, cosi dicevano essi ; se la presero un poro con 
uo consigliere, un poco con un aìiro , alcuni ebbero i 
vetri delle lluestre rolli ed altre minaccie, Immediata­ 
mente parli da Vah•nza una Dcputaxione prr ricorrere 
al Ministro della guerra ondo fossn revocata quella pro­ 
visionc; io trovili questa Deputasione in Torino, e mentre 
questa faceva uffìzii presso il Ministero dctl' interno, io 
mi recai dal sigour Ministro della guerra 1 gli chiesi se 
poteva rivocare quell'ordine che negava il deposito a 
Valenza; il eignor Ministro della guerra mi ha risposte: 
il Municipio di Valenza ba cambiati i patti, non man· 
tenne più le pro in esse, io non posso più accordare il 
deposito, l'ho già destinato altrove. 
lo non aveva mai a\·u.to ingerenza in questa pratica 

( ò un inconveniente riconosciuto come tante altre volte 
negli alfari che percorrono etradc irregolari) e non bo 
saputo che cosa rispondere, anzi ho dcuo ; se il li uni­ 
ci pio di Valenza ha mancato ai palli, il Ministero ha la 
ragione di togliergli il dcposito ; ma poi, ho soggiunto, 
se hanno tatto questo nun credo che sia veramente 
volontà del Muniripio, torse hanno voluto Care un ten­ 
tativo di migliorare l'affare, dando un locale invece di 
un altro, ma sia persuase che i Yuleruiani vogliono a 
sacrifizio di qualunque spesa avere questo deposite, Il 
signor Ministro mi lu1. risposte che Iarebbe il possibile 
di darne un altro quando avesse potuto, ma che non 
prendeva formale impegno. 

Io mi feci immcd.atamente un dovere di scrivere 
quella lettera di cui fece cenno il signor Senatore De 
Cardenas nella quale diceva che il ~linistcro era do­ 
lente di oon poter mandare uo deposito, ma che quando 
avesse potuto li avrebbe contentati. 

Credo che l'onorevole Senatore De Cardcnas abbia 
dello che un dispaccio dcl Vice Governatore, roleva 
dire dcl Coasiglìcre incaricalo di rappresentare il Pre­ 
Ieuo, ubbia torse dato luogo a mal urnori per,·ht'> pareva 
ro~c una Jitomcs:ia troppo fortnale. Nun soprei, non ho 
sutt'occhi quel di~paccio, ma sicco1nc si anpcva che in 
Valco1.a vi era molla agitazione, intrressava che colà 
si conoscesao r.he il ~inistcro non ave\'a emesso una 
negath·a per l'avtcnire di dare un d~·posito, m.i che 
anzi il Ministero era nss11i ben disposto; ma quello che 
mi consta è che quelraniso ha fatto buon clfetto a 
Val('nia, come ha giovato ns.1oai la preacnia del dPputato 
di V•lenza che chiamato là sul posto ai prostò assai e 
colle sue par...:lu e cuJla aun influenz1 ha ristahililo 
l'ordine; ai eono pure regolati &1Esai Lene il Si11daco di 
Valt·n1.a1 l'arnia dci Carabinieri, non che il r.onsigli1·re 
di Prcfeltura che si è recato in quella città in asllt!oza 
dcl Prefetto. 

161 

t dcl resto un !alto, che tranne gli accennati disor­ 
dini, di rottura di vetri, di minaccio, non c'è stato un 
r.iuadino cb"io sappia che abbia nuto un capello torto. 
Il Tribunale ora procede. 

lo potrei dare lettura di varii documenti e di varii 
rapporti, ma credo che noo oe aia il ca•o (Vari Stna- 
1ori. Noi No! busla, basta). Ora che !"azione di questi 
fatti è ddt·rila ai Tribunali, spero r.be il Senatore De­ 
C.rùenas ai terrà soddisfallo di questi schiarimenti. 

RELAZIOXE SUI TITOLI D'AMMISSIONE 
D1'L SENATORE DF.L Glt:DICE. 

Presidente. Essendomi stato riterito cho nelle aule 
do( Scnnlo si trova il signor barone Del Giudice, invito 
il Relatore dd quinto Uficio incaricato dell'eaame dei 
suoi titoli a VlJleroe riC1•rire. 

Senatore De Monte. Il barone Eugeoio Dcl Giudice 
nominato noo ba guari, mercè Real decreto, Sena­ 
tore del Regno d"Jtalia, conta anni 53, essendo nato 
nel 1809. 

Egli ba presentato gli stati del pubblico censo, dai 
quali risulta possedere lui io alcuni comuni della Ca­ 
labria per sè e per la moglie, una proprietà dell'imp~ 
nibile di lire 1345G 82. 

Ba esebito pure tre altri certificati, ond"emergerc un 
altro imponibile di L. 1112 23, e cbe a88evera di avere 
ncquist<llo, comeccbè non se ne sia Culto ancora io pro 
di lui il passaggio d"iotestaziooe. 

Al poslullo calcolando eulle •ole lire 13456 82, ai 
avrebbe per lo meno un'annua contribuzione di annue 
L. 3094 88. Ed invero sebbene la contribuzione diretta 
foase alata io origine dcl quinto dcU'imponibilc, io se­ 
guito per le grana addizionali, la si può aeoza fallo 
calcolare per lo meno al 23 p. 010, onde il risullamento 
delle suddette L. 3091 88. 

Per le quali cose l'UfQcio V, cui è alato commesso 
l'esame dci titoli del signor Del Giudice é di parere che 
lo si po8Sa ammettere a prestare il giuramento. 
Presidente. Chi intende approvare le conclusioni 

del Relotore dellTrficio V per la convalidazione della 
nomina dcl b•rone Dcl Giudice a Senatore del Regno, 
sorga. 

(ApproHtO) 
Prego ora I 5ignori Senatori De MClllte ed Amari di 

introdurre nell'aula il Senatore barone Del Giudice. 
(I ~cnatori De llonte ed Amari introducono il barooe 

Del Giudice, il quale pr.,.ta giuramento nella consueta 
lormola, ed è quindi dal Presidente proclamato Senatore 
del Regno ed entrato nel pieno escrci&io dl'ile sue fun· 
ziooi). 

l:STERPELLA:'IZ\ DEL SEXATORE CORR!iALE 
AL SIGNOR GcAltDASIGILLJ. 

Presidente. Do ora la parola al Senatore Corre•le. 
Sonatore Correale. lo prego !"onorevole oignor Mi­ 

nistro suardasigilli a voler dar ascolto ali• interpellanza 
che io sto per fare, intorno all"ammioistrazione dei mo- 
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nasteri di Xapolì, la quale ~ dircua dalla Cassa eccle­ 
siastica, e per essa dal suo direttore mandalo da que­ 
ste province, e di cui non so il nome .... 

Yoci varie. L'avvocato Fenoglio. 
Senatore Correale. La legga del 18G5 risguardante 

precisamente questi monastert, perchè ru quella elio li 
aboll, e la quale fu poi estesa a tutte le province dcl 
Regno italico, slabili•·a che i beai di queste corporazioni 
dovessero servire unicamente per uso ecclesiastico, cioè 
per provvedere ai bisogni dci parroci e di altri eccle­ 
siastici, per le luneionl dtlla chiesa, e specialmente per 
la susslstema degli stessi religiosi i quali erano stati 
spogliali delle loro rendile, che eransi aggregate alla 
Cassa ecclesiastica. 

I falli che io bo l' onore di es porro al Sena lo mostre­ 
ranno se l'amrnlnistratore di questa Ca98o abbia ìnue­ 
ramante adempilo al suo ufficio, ed alla legge che do­ 
vevagli servire di norma, 

Questi Iaui, di cui io ho l'onore di tessere adesso 
l'istoria sono i seguenti. 
il Moaaslcro di Sorrento, col nome dello Madonna 

delle grane, ba meglic di 2·1,000 lire di rendila, ba 
fondi vistosissimi posti in quella contrada, che talgono 
al di là di questa somma attesa la fcrlililà dci suolo : 
ebbene da quasi quattro mesi queste religiose ooo banno 
un soldo da poter trarre avanti la loro vita, non ostante 
abbiano, come bo dello, rilascialo alla Cassa ecclesia­ 
slica meglio di 24,000 iiro di rendila. 

E come hao vissuto queste religiose ? llao vissuto 
parte coi soccorsi delle Iamiglio , che talune di loro 
ancor avevano, e parte coi soccors] d' on amministra­ 
lore mollo pio e caritatevole, ii quale loro sommlnistrè 
del suo onde potessero campare. 

Similmente è avvenuto nel Monastero di santa Brigida 
non ba guarì soppresse, dal quale luogo furono cacciati i 
frati, e messi in un silo che non saprei dire se è abitazione 
umana oppure animalesca, giacche il sito dove sono stati 
messi, che chiamasi Monlltero di santa ~lariu in Por­ 
lica, è occupato in parte dalla questura, e questa parte 
naturalmente è la migliore, perchè il primo occupante 
ba avuto il talento, di prendersi il meglio. 

L'altra parie che occupano questi Irati è io uno stato 
deplorabile; pcrchè la piovana si fa strada dapper1u11o. 

Queslo locale fu allra voha abilalo per poco da quei 
frati, ma altcsa la sua umidità do,·ettero escirnr. 

Dunque quesli Irati di S. Brigida (•i scusi qursla breve 
digres•ione) sono anche nello sles;o elato dcl llonasto·ro 
delle grazie, di cui bo p.irialo poc'anzi che cioè da vari 
meai nulla banno es.si a\·uto, e tivono delle pio opere. 

Vivono colle pure messe, e allre funiioni di chiesa; 
Dal signor Fenoglio (mi è vcnulo io men le il nome dd 
dircnore drUa Ca11~a ecrll•siastica) hanno avuto l'auto ... 
rizzazionc da molti mesi di ndt•mpit~rc a queste messe, 
a quCJ1li lrgali pii. 

Autoriuati dal direltorc dl·lla Cassa eccle3ia:1tica hanno 
adempito d• parecchi mesi a questi pesi pii, cioè ccic­ 
l>razioai di mrsse, ruuiioni di chic~a, td altre. 

Più la cupoi• dtlla chiesa fu rolpila dal fulmine non 
è molto, e vi è ah bisognala ingenti! spesa ptr restaurarla. 
Tutte quesle 8pe5e sono çtate nuloriz.zatc dal signor di· 
rettore della Ca~sa ecclesiastica, ma quando si è traltato 
di essere soddisfalli, il signor Direllor" non gli ha vo­ 
luto dare un soldo e vani son tornati i loro replicali 
ricl1iami. 

Ora qursli falli che io bo accennali ruoslrano quale 
nmn1inistrazione si tenga in Napoli d;,illa Cassa eccle­ 
siaslica. Moslra r.be colui il qu:•le provvc<lc a qucslo, e che 
amministra colà, che dirige qurll'an1ministrazione non 
ha molta allilurline. 

Credo che ali"onorevoie eignor ~lioislro guardasigilli 
non sia giunta Onor.i nessuna notizia, in altro caso la 
sua Riustizia avrebbe prov\·eduto. 

Di qucslo sono cerio, conoscendolo anche personal­ 
mente. 

Ecco in qual modo si conduce questa amn1inislra­ 
tione. 

Ciò; onorevole sig. Ministro, mi reca gran1tissi1no di· 
spiacere, perché lede la giustizia di:-ltriLuliva, giac· 
cbè qoe11ti signori monaci sono cittadini r.omc lutti 
gli altri, banno diritto di VÌ\'C·re e di rserrilare i loro 
ditiui di cittadini co1ne tolti sii nitri, o la lt•ggc e il 
Governo de\·ono tutelare i loro diriui. 

F.Ubene in questa maniera tirano innanzi la loro vita! 
È scandalosa la maniera di amministrare di questo si­ 

snor Direuore della Cassa; e l"<'scmpio suo non può cer· 
lameole gio•·are alle altre amministrazioni dello Slalo, 
le quali non eono crrLamentc gran fallo buone. 

Questi sconci nuocono ali' nruministraiione ed onco 
al Governo, il quale sappian)o cbe esige la giustizia, sap­ 
piamo che fUole l'unità d'Italia, che si affatica insiem 
con noi a raggiungere qLJcsto scopo: elibcne suoo do­ 
lente di ditlo, l'amrnioislrazione è la prin1a cosa, è la 
bast>, co1ne tutti Ocn conoscono, di un Luou Go\·erno; 
e per ra~giungcre lo acopo di cui ho parlat-.> ri vuole 
una ùuona amministr;11ionc e per a\·ere untl buona 
a1nmiuistraziooe ci vogliono buoni ;unn1inislrJlori, gente 
solerte, e bisogna (tScui;i che lo dica} bisogna ancht? un 
po" più di loria, un po piiJ di vigore nd Governo af. 
finchè 9'inTig1Ji 3 che questi amministratori racciaOO iJ 
loro dovere e• cooperino con toni noi a ra~giungerc 
qutllo scopo, cioè di mettere in assetlo l"ammini ... 
slrazione, la quale è la forza ddlo Slalo, e senza 
di cui non si può avere n~pJ,Ure l'esercito. 

lo spero che il :\linii;tro guardasigilli vorrà accogliere 
heae la mia dornaada, e vorrà fare uso di qursle ao­ 
tizie che bo avuto l"ooorc di dargli, provved<•ndo per­ 
ché questi frati siano S03h•nuti, abbiano quello che per 
legge loro spella. 

lo ho pure J"inlenzione, e prrgo il sigocr Presidente 
chP a!Jbi;& Ja co1npiacen1a di consultare H Senato, lii 
proporre un ordine del giorno sopra un lato oggetto, 
onde lUlL•lare l'a111mioistrazione di questa Cassa. 
Ministro Gnardo.algllll. Onorernli Signori. Il 

dccrnlo dcl 11 febbraio 18Ul, che Cl!lcude alle province 
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napoletane la soppresaioue delle corpurazioni religiose, 
è alalo riguardato da me come un gran progresso ; ma 
gli impacci che ricevo ogni giorno dai frati e dalle mo­ 
nacue dal momento che bo assunto il portafoglio dci 
culti, sono lali che talvolta desiderai che quel decreto 
non si fosso promulgato. 

Poichò con quel decreto molti interessi furono spo­ 
stati: le parti interessale sono spinte naturalmente ad 
esagerare i torti e i mali i quali risultano ·dalla pro­ 
mulgazione di quello, e ad incolparne !"amministrazione 
dcl signor Fenogtio, ch'è stato citato dal Senatore preo· 
pinante, con poca cnoranza. 

La direzione della Cassa ecclesiastica ba cominciato 
a funzionare nello province napoletane al principio dl 
quest"anno; perocchè, quantunque il decreto cue abo­ 
liva le corporazioni religiose frisse stato promulgato nel 
17 del mese rli febbraio del !Stil, nel 1~ ottobre ebbe 
luogo il decreto che stabiliva quella Direzione. 

Comprendono bene gli onorevoli signori Senatori che 
un'am minlstrazione che comincia, un'amministrazione 
che colpisce interessi stabiliti da secoli, in sul bel prin­ 
cipio deve eesere alquanto oscillante, alquanto perplessa 
e non è possibile che provveda· a tutto con esemplare 
esattezza. 

Lo Cassa ecclesiastica stabilita in Napoli, non è in 
floride condizioni di fortuna; perocchè in sul principio 
della sua aruministrarione invece di riscuotere delle 
forti e considerevoli somme ba dovuto pagare i debiti 
delle corporazioni religiose aoppresse, specialmeate i de­ 
biti di piana. La cosa è così vera che il Ministero 
non ha ricevuta alcuna lagnanza da parte dei creditori 
e specialmente dai creditori minuti, ciò che io caso 
diverso sarebbe stato impossibile, perchè i signori Se­ 
natori comprendono che coloro i quali sono poveri di 
fortuna, ullorchè debbono riscuotere un credito, non 
pongono tempo in mezzo, e nulla lasciano intentato per 
riuscirvi. 

Ma oi dice la Cassa ecclesiastica non ha pagato tutte 
le pensioni delle corporazioni religiose soppresse. Da11- 
prima io dico cho la Cassa, per poter adempiere gli 
obblighi suoi, é stata nella necessità di fare un debito, 
ossia di ricevere una sovvenzione di 200 mila lire dalla 
Cassa ecclesiastica dello Stato; questo non basta, ha 
dovuto mettere fuori dei buoni a conto per la somma di 
120 mila lire, affinchè le obbligazioni venissero soddi­ 
sfalle con pron tezxa, , 

Per parte mia posso assicurare il Senato che appena 
bo udilo qualche lagnanza di corporazioni religiose, bo 
scritto agli uffici, ho mandato dispacci cd bo disposto 
che Immediatamente le pensioni si pagassero; le risposte 
che ho ricevuto sono che le pensioni •i pagano con 
tutta esauesza. 

l'ìon devo negare però che le corporazioni religiose, 
almeno alcune, hanao trafugato moltissimi oggetti, e 
nascosto valori importanti. · 

Per questo motivo talora ha potuto sorgere questione 
intorno al pronto pagamento delle pensioni. 

Io non posso ammettere la eaattezza di ciò che ha 
esposto l'onorevole Senatore preopinante, rispetto al si­ 
gnor Fenoglio. 

Il signor Fenoglio non è un funzionario di nuovo 
stampo, non è un impiegato posto su all'improvviso, 
insomma non è nuovo natl'amminlstraaicne. Egli ha 
reso molti servlgi alla Cassa ecclesiastica dcli" Um­ 
bria o delle Marche, ed ha riputazione di abile ammi­ 
nistratore. 

So poi le sue maniere non sono mollo cortesi; se ha 
risposto lardi o non ba risposto per nulla ai richiami 
ed alle lettere dell'onorevole preopinante, sinceramente 
mo ne duole, ma codesto tornerebbe a dire che il sig, 
Fenoglio non sio fior di gentilezza e non già ch'cgll 
sia ioabile amministratore. 

l'ìon pertanto rispetto alle due corporazioni cbe ro: 
norevole preopinante dichiara di non aver ricevute le 
pensioni, io credo la cosa afT:ilto inverosimile; però io 
prometto al Senato di lare immediatamente gli orfici ne­ 
cessari per esserne chiarito. 

Senatore Correale. Io prendo atto di quanto il si­ 
gnor Ministro ba avuto la bontà di dirmi, ma io debbo 
soggiungere che l'argomento dallo stesso signor Mini­ 
Piro addotto presentemente è un argomento che parini 
pugni contro di lui. Percbè egli diceva che la Cassa 
ecclesiastica sta in debito. Questo è on elemento di 
cattiva amministrazione, e lo dimostro, gìacchè la Cassa 
ecclesiastica che cosa ba fatto? Ila Incassato quel red­ 
dito, ha fatti proprii I fondi e la rendita di essì ; la 
quale rendita bastava alla sussistenza di quelli ordini 
religiosi fintantochè non sono slati •oppressi. Se eeiste­ 
vano con quella rendita, quesla dovrebbe bastare anche 
adesso a questo uopo. Ma perchè non basta T Si deve 
dire, se non basta, che l'amministrazione non è beno 
regolala. Particolarmente il signor Fenoglio sarà certa­ 
mente un nomo onesto, ma non sempre le amministra­ 
zioni sono male portate innanzi per poca on"8U, sono 
certe volte per incapacità. Forse nè l'una nè l"allra di 
queste accuse si merita il siRnor Fenoglio; ma lo mi 
attengo ai latti, e dacchè mi 113rc anche che l"onore­ 
vole signor Ministro gli abbia messi in dubbio, io lo 
prego ad avere I• bont4 di udir lettura di duo docu­ 
menti; il pri1110 è relativo alla corporazione di Sorrento. 
l!no dei parenti di quello monache scrive coa\: (Questa 
era una peti•ione da presentarsi al Senato, ma non l'ho 
presentata giacchè non ne ba la forma; quindi la leggo 
come documento cho farà conoscere al aigoor llinlstro 
che non bo detto cose senza foadamento). 

• Il capitano della Regia marino italiana al ritiro 
Luigi Russo, espone alle SS. LL. come avendo due figlie 
mooache od monastero della Madonna delle Grazie In 
Sorrento, e cito il supplicante ai è dissanguato, per do­ 
tarle ed altre spese occorse, ora le hanno tolte le loro 
rendile, rc;tando prive di ogni sussistenza; prega per­ 
ciò il buon cuore delle SS. LL. farle asse~nare qualche 
pensione per tirare avanti la loro vita, e hvrà a grazia 
singolarissima. • 
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Quest'alLro documento è relativo ai religiosi di santa 
Brigida. 

e La Casa religiosa di S. Brigida a Toledo trasmise 
da molli mesi al signor Direttore della Cassa ecclesiastica 
un notameoto redatto dall'architelto riguardante vario 
spese occorse per l'urgente ed indispensabile ristauro 
per la cupola di questa Chiesa, percossa e malconcia 
dal fulmine, che il 31 ottobre 1861, vi)rccipitava -. Gli 
artisti che eseguivano il lavoro occorso pel , ristauro 
finora non sono stati soddisfatti, anche dietro premure 
continue presso il direttore signor Fenoglio. Si è perciò 
che i religiosi di questo Monastero si rivolgono alla E. V. 
per le opportune disposizioni dei necessarl pagamenti. 

e I medesimi relìgiosl le umiliano ancora che dietro 
I'lntlmaaione della stessa Cassa ecclesiastica, eseguirono 
secondo il solito tutte le sacre luntiuni della Settimana 
Maggiore, e trasmisero il notamento delle spese occorse 
all'uopo, indicando pure a norma dell'intimo fallo loro 
dal signor Direllore, sollo la data do! 3 aprile scorso, 
l'esazione di un cespite, cbe valesse all'indennizzo delle 
spese erogate, ed intanto niun riscontro all'uopo, n di­ 
sposizione si è emanala dalla direzione della Cassa ec­ 
clesiastica. 

• Per altimo le signillcano, che sollo la stessa data 
fu fatta inchiesta del come i suddetti dovevano regolarsi 
per la soddisfazione dei Pii Ltgali, annessi a questa 
Chiesa, ed anche su di ciò niun riscontro ne banno 
riportalo: e simile rìsultato ha avuto ancora il secondo 
rapporto fallo alla suddella direzione in data 20 maggio: 
supplicane perciò l'E. V. a dare le disposizioni analoghe 
all'esposto, sicuri della sua giustizia. > 

Il Tenti maggio è staio consegnalo questo reclamo. 
Dunque questo dimosLra che tutto ciò che bo detto io 

non è appoggiato su ideo, ma sono fatti. 
Ho rimasso al signor Presidente on ordine dcl giorno 

ae il Senato crede • _ . - ' 
lllnlatro Guardasigilli. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro GuardaalgUIL Favorisca prima dar lei· 

tura dell'ordine del giorno. 
Presidente. L'ordine del giorno è concepito io que­ 

sti termini. 
e Il Senato udito l'onorevole signor Ministro guarda- 

1igilli intorno l'amministrazione della Cassa ecclesiastica 
e confidando che egli voglia sollecitamente provvedere 
perchè chi di diritto dia il conio della gestione della 
Cassa suddetta, passa all'ordine del giorno •· 

Senatore Correale. Vorrei aggiungere un'altra cosa 
a quest'ordine del giorno, uno schiarimento. La Cassa 
ecclesiastica sl.l per passare al Demanio, quindi urge 
che la cosa sia sollecita pcrchè è necessario ai vegga 
quale sia alata l'amministrazione della Cassa e quella 
del Demanio alfinchè non ai laccia confusione. 
Prealdente. Domando 10 l'ordine del giorno è ap­ 

. poggiato. 
e-io .. è appoggiato.) 
La parola 6 al llioistro guardasigilli. 

1 G t, 

Voci. e finito, è inutile. 
Presidente. La parola è al signor. Senatore Si o Ilo 

Pintor per svolgere l'interpellanza che intende muovere 
al signor Mioistro delle finanze. 

Senatore Slatto Plntor. Signori Senatori, mi duole 
in verità che parlando io per la prima volta innanzi al 
Senato, debba per cosi esprimermi, usciro dalle mie 
competenze, ed avere l'aria di lare un po' d'aggressione 
al troppo giovane forse, ma luor d'ogni dubbio simpa­ 
tico Ministro delle finanze. 

lo intendo fargli una succinta iuterpellazione intorno 
agli sconci che provengono da una lamentabile dimen­ 
ticanza nelle leggi IO luglio e 4 agosto e nei regola­ 
menti 28 luglio e 5 aeuemhre dell'anno scorso intorno 
alla unificazione dei varii debiti dello Stato e special­ 
mente per ciò che riguarda lo scambio dci titoli e le 
operazioni rilereolisi alla ipoteca od alla alienazione di 
essi. 

Se non erro, cinque direzioni sono state istituite in 
tulio lo Stato, vale a dire in Torino, Milano, Pirenee, 
Napoli e Palermo; d'onde la necessità che i Liguri, in 
grazia d'esempio, i Sardi, e credo anche gli Emiliani 
debbono ricorrere alla direzione di Torino dalla quale 
dipendono. 

Or io domando: E se i titoli vanno smarrili? 
Mi si risponde: vi è la posta: Ma se l'ul6ciale di quel­ 

l'amministrazione dimenticasse per un momento il de­ 
bito suo, e la fiducia che il Governo ha riposta in lui? 
Resta l'assicurazione. Vogliamo dunque obbligare i pos­ 
sessori di cedole a pagaro un Ionio per cento sulle 
somme cho assicurano? 
lo domando se cii> sia giusto: o non è, o a me pare 

cho non sia; e poicbè di giustizia mi à corsa la parola, 
sono contento di entrare, antico magistrato, nel mio 
proprio terreno. 

Godo con lolla l'anima si eia dato una direzione alla 
Sicilia nella ciuà di Palermo. Perchèf Al piu certo per· 
chè è un'isola. t: l'isola di Sardegna non è anch'essa 
oo'lsola? Da quando iu qua l'isola di Sardegna ha ces­ 
sato di essere un'isola? (ilarilà). 

E notale bene, o Signori, che dal giorno 25 agosto 
1825, insiao al IO marzo 1853 la Sardegna ebbe uoa 
amministrazione separata pel debito pubblico. 

Coll'ultima delle leggi citate, quest' ammlnistrarione 
separata fu abolita, ma il Governo provvide su!ficien­ 
Lemente allo bisogne della cittadinanza facendo abilità 
al Direttore dcl Demanio di eseguire sul luogo tulle le 
operazioni, che si potrebbero eseguire dall'amministra­ 
zione centrale di Torino ; il che oggi non è, e reca 
tanto più danno, in quanto che nella Banca succursale 
di Cagliari sono ipotecato cedole del debito pubblico 
per meglio che un milione e mezzo. 

lo domando, dO avendo l'isola di Sicilia una direzione 
speciale, non debba averla anche la Sardegna; se non 
avendola, vi eia giustizia. Per noi uomini di legge, la 
giustizia suona eguaglianza. 

• 
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Ma io non parlo soltanto nell'interesse della Sardegna, 
si ancora in quello delle altre province dello Stato. 

Io non vengo qui a proporre che si moltiplichino le 
direzioni nelle principali rillil d'Italia : proporrò un ri­ 
medio meno dispendioso, e lasciatemele dire, anche 
meno invidioso. 

Si potrebbe fare lacoll.\ agli agenti locali dcl tesoro 
od alle Prefetture di prendere i titoli, rilasciarne rice­ 
vuta, mandarli a Torino, e r.onsegnarc ai possessori i 
litoli nuovi. 

Di Lai guisa il signor ~lini<lro soddisfarebbe ad un 
tempo alle ragioni della giustiria, cd a quelle della 
convenienzu. 

Sto in attesa della risposta del signor ~linistro, che 
mi auguro Iavorevclissirna. 
:Ministro delle Finanze. La questione che ba 

sollevata I' onorevole Senatore Siotto-Pintor, venne già 
parecchie volte e da parecchie porli prcscutata al lli­ 
nistero, epperciò oon mi è nuova. 

· Debbo però ""rorre al Senato il vero stato delle cose, 
percbè vegga •• sia opportuno di entrare nella via della 
creasione di più Din-aioni dcl debito pubblico, nè anche 
in quella di affidare la dclicatlssimu cpernaione dello 
scambio dei titoli ad altra Am1ninistrazionc. 

Per verità sarebbe molto a desiderarsi che in tulle 
le parti dello Stato vi fosse tale massa di titoli, tale 
serie di operazioni da valere In spesa d'instituirvi delle 
direaioul; ma sventuratamente la cosa non #! rosi. 

J titoli del debito pubblico sono essenzialmente con­ 
ceolrati io alcune città, dove sono per conseguenza 
rrcquenu le operazioni di trapasso, d'ipoteca o via via 
discorrendo. PerciO si è in queste cbc si sono instituite 
direzioni, e se non se ne BOD() collocate in altre loca­ 
lità, non fu già per non far giustuia, non ru giA per 
non ripartirle equabilmente, 'ma perchè ivi mancando 
quella moltiplicild di operazioni, di affari, non francava 
la spesa il farlo. 

L'onorevole Senatore Siouo-Pintor facendo un para­ 
gone colla Sicilia, ba· dello: se avete lnstituito una 
diresione nella Sicilia gli è probabilmente perché essa 
è un' isola avente comunicazioni meno facili colla 
terrarcrma, prrchè. non avete trattato crtualtnentc la 
Sardegna! 

L'argomento in aè non credo che regga mollo, pcr­ 
chè se sussistesse, non ci sarebbe ragione per cui non 
duvessero del pari inslituir.i direzioni dcl debito pub­ 
blico nelle altre minori isole del Mediterraneo. La ra­ 
gione p<·r cui si 6 instiluito una dire•iooc del debito 
pubblico in Sicilia, e non in Sardegna è aomplicemente 
questa: nell'isola di ·Sicilia vi ba una renditi di 6 mi· 
lioni p~oveoiente dall'antico debilo del governo borbo­ 
nico; inoltre vi corrono non pochi titoli degli altri 
debiti ddlo Stal9. 

Quindi oe l'onorevole Siollo Pinlor rirnlgo la sua al­ 
teozione a questo si avvedrà quanto fosse importante 
Io ol<lbili.- una dire•ione in Sicilia; del resto hasta che 
t·sso si informi da coloro che ai occupano dcl com- 

mcrcio della rendita pubùlica e •••ntirù quale e quanla 
r~ndila sia ora collocata in Sicilia. 

lnvere nell"isola di SardP.gna, nel 1860, non vi a\'C\'a 
altro che 485 mila lire di rendila; •·edc adunque l'ono- 

• revolc Siotto Pinlor che per una parte abhia1110 01olto 
piu che 6 milioni di lire di rendita, e nell'alira non 
ne aùbiamo che 485 tnila. 

Si è quindi creduto che le opera•ioni da farsi nel­ 
l'isola di Sardegna ro!sero cosi poco nun1rro.:;c, che 
non rrancassc Ja spesa di istituire uoa direzione. 

Ed infani, per esempio, prei!so quellTfficio a cui aJ. 
lu<leva l'onorevole Siolto Pintor si aono falle 2n ope· 
razioni, mcnlre a Torino se ne recero 21,230; per con· 
scguen1.a le opt·razioni c:he là ebbero luogo .sono presso 
a poco il ccot~si1no di qu~·lle che si sono fatte nrll'an­ 
lica direzione del dehito pul1blico in Torino. 

Quindi non è già per trallare lo Sardegna con una 
1nisura di\·crsa ùa quella adopC'rata in Sicilia, cbe non 
si è instituito ivi la direzione clrl dcbilo pul>Llico, ma 
per considcraiiooi di 1no1nento. 

Io desiden.•rei granden1cntc che il movi1ncnto della 
ricchezza puhblka rrcsccs•e in Sardegna e che •1uindi 
la quantilà di rendila si accoslasso alquanto a quella 
••istente nella Sicilia, •d in nllora è certo che il Mi­ 
nistro delle finanze si rarehli<- un do\·ere di proporre 
che sia hi inslituita uno dire.ione dPI deùilo puùhlico. 

Venendo ora alla qucslione dcl camùio di titoli, dcùho 
avvertire che il llinistero ha già rauo un passo il qualo 
rorse, se si andasse a rig:or di lt·ggc, si chiamerelJLe 
un po·avventJlo. 

lnratti la lrggc dir.e chiaran1enle clic i titoli antichi 
per e~scrc cambiali nei nuovi, delJl.Jono es.sere presen­ 
tati alla direzione genl•rale in Torino o alle dirc:doui 
particolari che sono appunto, come diceva esallamente 
J'onorevc.lc SiotU> Pinlor, quelle di llilano, t'iren•e, lia­ 
poli e Pale;mo. 

Or bene 11cnetrato il Yinistero degli inconvenienti 
che polovano nascere dal dover presentare tali titoli alle 
indicate direzioni, e non poterli prcocnlare ad nitri uf­ 
fizi, bu già fallo un p.sso che, ripeto, è forse un po' 
ardito, però spero non darà luogo ad inconvenienti, ma 
anzi produrrà ottimi risultati e non lievi vantaggi. Fu­ 
rono cioè autoriu:ate le prefouure e le sollo prc[elture a ri­ 
cevere tulle le cart<:lle nominative. Il possessore quindi di 
una cartella nominativa non ba che a presentarla alla pre­ 
fcllura o sotto preretlura, e questa si incarica di lrasmel­ 
terla allo direzione dd d1·bito pulibliro; in guisa che dopo 
un tempo piu o meno lungo il possessore del titolo lo ri­ 
trova senza altro disagio presso la stceea prefellura cui 
l'ha rimesso. 

Con tale disposizione non ai ha temere alcun pregiu­ 
di7.io stante cbe dallo smarrimento di un titolo nomi­ 
nati\·o non ne può venir grave danno; ed in\·cce il 
vanl.af!hÌO è massimo, se si pensa che le redole numi­ 
nali\'C oono appunto qU1·lle che sono nelle mani ~ti 
corpi morali, opPre pie e vi;i dicendo. 

Si sarebLe vivamente desiderato di poter entrare nella 
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verso il fine dell'anno occorrerà di Inviar qualche per­ 
sona npposita, o di rar uso di qnalche altro ripiego 
temporario, io sarò hcu lieto di poter scddislare i dc· 
sidr-ri di questi detentori di cartelle al porl<l.torc; e spero 
che di questa buona disposizione , vorrà l' onorevole 
Siotto Pintor andar contento, imperocrhè sarebbe ve· 
ramcnte cosa grave il variare sistema, tnnto piu che a 
termine di I. g~c non si potrebbe, stabilendo essa tor­ 
malmente cito il ra.nhio di questi titoli si abbia a fare 
prrsso le din-rioni determinate, 

Senatore Biotto Plntor. Domaodo la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Siotto Pintor. Dirò poche parole. ~on ho 

preteso di creare una dirvaiouc nell'isola; soltanto in· 
sisto nel dire che Li:;oc;na vrdcr modo di soddisfare ai 
gravi interessi dl·;.;li isolani. Io conforto pt~rciò il signor 
Ministro " persistere nell'idea d'incaricara la Banca sue· 
cursale dvlle operazioni occorrenti intorno alle cedole. 
Se la rr,.c non rosse troppo forte, io dirci che il non 
aver r.1uo per 1~ cedole al portatore quello che il Signor 
Ministro ha sti.nato di rare per le cedole nominative, non 
ha sensc, dappoichè le cedole al portat .. re sono esposte a 
n1:iµgiori periroli. ~i sa che il portatore si presunte pro­ 
prieiarto della cedulu che porta, e clic essa è come i 
lligliC!tli di banca, o la moneta, la quale se sia smar­ 
rita, il lrov,1tore ne divl•nta. il pro1priet.ari:J. Faccia adun­ 
que il Signor ~lini~tro co1ne ha divisalOi il Parlan1ento 
gli dara \'Paia di O\'ere in certo modo violato lo ~arolo 
della ll'gge e mantenutone lo s1,iritll, e il\'rà dato sod· 
disfazione ai rir.l1iami (rcquenti de' miei conciltJdiai. 

via accennata lt'slè dall'onorevolo Senatore Siotto Pintor 
di !aro cioè lo sle>So per lo cartelle al porlalore. A 
questo proposito dcLho dichiararo csplicita1n<'nlo che 
non lo pscrL·i, nè certo prcndt·rl'i la rcspons;tLilith 1.H a(. 
fidare l'iacarico dcl ritiro <li tali carlcllc alle prdelluro 
e sotto prercthire impcrcioi:chè è questa una operazione 
molto dclic.ita; 1nenlrc lo arnarri1ncnlo di qul•ste car· 
tcllc al portalure produrrebbe inconveniellli veramente 
gravi, e per consegutn1.a né il Olio pretlccci:sorc, nè 
io etcS3o, dir.o la vcrit:ì, oaa1nmo pri::nlll're la respon· 
aaLilit.à di un:i t.1le dctcr1ni11a1iu11e. 

L'onorevole Siotto Pintor rlebbe dcl rrsto ritenere et.e 
l'inconvenit·nttl dL·I quale si è preoccupato certamt•nte 
non è picrolo, che però alludendo alla pJrlc d' Italia 
alla quale egli spec:ial111ente si riferiva, cioé alla Sar­ 
degna, non ~, o dir vero, srn~a iinportanza prr roloro 
che ci Eono solloposti, ma non è molto irnportante per 
la m~sa delle oprraiioni, in1perorchè della mPnlo\·ata 
rendita di t85 n1ila lire, meglio di 300 mila lire <li 
rcadita son portale rlal old1ito dPl 31 agosto 18:18, il 
quale ru creato pd riscatto dci foou<li; ~ un dt•bito i"­ 
somo1a, con1e l'onorevole Slotlo Pintor m'insegna, no­ 
minativo, in guisa c:bo questa parte di rendila ai pub 
facilrnent6 r.onvrrlire in COl18•11iJ:ilO mediante la presrO­ 
taziOUC alle prefetture e snllo pr1·fellure dl•i r~lulivi ti· 
tvli. Altre rendite 01..minnli re pure ci sono, io guiRa 
che la queotione solle\'•ta dall'onorevole Siotto Pintor, 
si ritlurc lo"o ad un HO o \50 mila lire di rendita. 
Capisco che per i possei;,;ori di quesl• rendila sia grande 
noio. J'alldar a cercare una persona sirura onde ·confi­ 
darle questa operazione da C'Sl'guirsi llfC'sso la rtirezione 
generali!, ma intenderà p<'r(cllaml•nte che l'amn1ioh;tra­ 
zione per parte sua• nbhia e~ito.to a rare una spesa con­ 
BiderevolL·, conlc sar{·blie qur:lla, non dirò <li creare un 
ufficio, ma di adoperare pcrso11e ~pt>rle io quL'~lo ge· 
ocre di operazioni; che ahbia esitato, dico, di incari­ 
care di tale dC'licata operazione quJlc!1e 11;pl!r.ialc ufficio 
OCJl'isola di ~ardl'gna," ilnJJerocchè Se l'a\·es~c ratto per 
l'isola di St1rd1•gna, bisog11a\"a vcr entrare io un sis1c­ 
rna di giu!itizia, eh~ con tanta ragione propugna l'ooo· 
revole Siollo Pintor, anche estenderlo ad altre pro•·incc 
dtl Regno. 

Quindi io credo che non vi sia grande inr.ontcnicnte 
per la massa delle opcra•ioni {capisco lo ripeto, che vi 
sono casi particolari doloro•i) il lasciaro che i posses­ 
sori di cartelle al portatore dell'isola incarichino perso­ 
ne di loro fiJucia, oppure l• tras,nt·Uano mediante ar­ 
(rancaziooe per la loro cor1versiont:. 

Del resto, dirò ali' oaoro\'Olc Siollo Pintor, che ho 
ratto qualche apertura colla hanen 11azioo.1le, i cui uf­ 
fici e.archl1ero pii1 acconciamcnte costituiti pl•r un' ope· 
razione di queslo genere, elle non forise le tesorerie, 
per vedere se eòSa non potesse aiularci in quest'opera· 
zione. 

t'onorl!vu)c Siotto Pintor sa 01eglio di nic che a com~ 
picre QUl'Sl'opcra;done <1hbiaruo ancorJ sei ml•si di tcn1po; 
che qu1·sti non scadono che con Lutto il 186·1, e se 

PRE5E:'\T.\ZIO:'\E DI t::'! l'l\OGETTO DI LEGGE 
llUnlstro delle Finanze. Dom•n1lo la parola. 
Presidente. I.a parola è al Ministro delle Onanzc. 
Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di prcsrntarc 

un progetto Ji ll'gge S1d n1archio di bollo. Prrghcr1.·i 
il ~t·nato a ,·oh·r rlichiarare l' uq~cnza flUI n1cdL·:ii1no, 
i1npl'rocchè, rs:;cndogli ptl'senlato prin1a, 1c lo rsan1ina 
coa qualt.:be prc1nura, è a sperare che possa rircverc 
la sua sanzione ancor;l nell'altro rarno dtl Parlaa1cnto. 
Presidente. Do allo nl signor Ministro ddla pre· 

senwzionc di qu•sto progetto di legge. 
Chi adotta l'urgenza, voglia sorg .. rc. 
(Adolla!a). 
Essendovi due relazioni di !iloli di due auovi Sena­ 

tori, dò la parola ol Senatore Rirn. 
Senatore Riva, Rtla!or<, Coa R. decreto dcl 15 

scorso m;i~gio vcni\·a oon1inato Scnalore dt·l Rc·guo il 
duca di Bovino Gioanni Guevara da :'iapoli. 

Na!o nel 1819 egli ha rai:giunto l'•ta di anni 40, e 
paganclo da ol!rc tre anni piil dcli' imposta richit·sta 
dallo Statuto appartirne alla categoria 21 ar~ :!3 ddlo 
stesso, n1oti\·o vcr cui a no1ne dl1l t urlìrio ho l'onore 
di proporvene l'anln1c:;siono tt ~cnatore. 
Pre!tic:ente. Clii intende ,appro,·arc le conclusio11i 

k;tè letto dal siguor F<·natore Ili va e prrgato di alrnrsi· 
(Apl'rvrnto ). 
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Il signor Senatore Castagnette ha da riferire sui li .. 
tali riguardanti la nomina a Senatore dcl comm. Avossa, 

Senatore Dl Castagnetto, Rtlatort. Giovanni Avossa 
laurealo nella università di :•fapoli fin dulf anno 1821 
oltrepassa abbondantemente l'anno 40 di C'là richiesto 
per sedere in questo consesso, 

Eletto od 1860 consigliere nella Corte supremo di 
giustizia, sostenne in seguito la corica di membro della 
consulta di Governo, e quindi di consigliere per la giu­ 
stizia presso la Reale Luogotencrua, 

Resliluito con decreto delli 2 aprile 1861 al posto di 
consigliere nella Corte suprema venne ad un tempo de­ 
corato del grado onore e soldo di vire-pr<'sidente, cd 
egli presiede tuttora In sezione penale. 

Scorgendosi da un tale crono come il commendatore 
Avo.;s.l si.1 compreso nella categotiu 8 art. 33 dello 
Statuto, l'ufflcio 5 per organo mio vi propone la di lui 
ornmessiono a Senatore dcl R<'gno. 
Presidente. Chi approva le conclusioni lette intorno 

alla nomina dcl Senatore comm. Avossa è pregato di 
alzJrsi. 

(~pprovalo). 
li argncr Senatore De llonle nella seduta di ieri do· 

mandò di fare alcune iuterpcllanze ai diversi llini:;tri. 
Senatore Farina. Doman.Io la parola. 
Presidente. Il Senatore Farina ha lo parola. 
Senatore Farina. Veramente io domanderel che ai 

eseguisse l'ordine dcl giorno. 
Prasldente. Siccome eravamo sulla materia della 

iuterpcllnnzr-, ed era stato ieri fissato di determinare 
oggi il giorno in cui avrebbero avuto luogo, giacche e· 
rano presenti diversi signori Yioistri, domandavo quan­ 
do sarrcbbero stati io grado di rispondere. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Commer­ 

cio. L'onorevole mio collcgn il Ministro delle finanze 
mi ha th'.\lO che fr~ gli altri argomenti che voleva svol­ 
gere l'onorevole int t- rpellante vi è pur quello dvl riporlo 
dei beni fallo dal demanio nelle province meridionali; 
io ho presentato ieri e deporrò fra poro sul banco d1·1\a 
Presidenza una relazione su quanto è stuto opt•ralo dal 
Ministero a qu1•sto proposilo, e do1na11dt~rei alr oaore­ 
vole preoPiaante di rilardari! le Rue int<'rpellanzc su 
questo argon1onto sino a tanto che l'an?.idetta r!llazione 
non ttia st1ta distribuila a lutti i Signori Senatori : in 
tal modo, mi pare, essi potranno m<'glio ~iudirare delle 
tn1erpcllanzc, e nu•slio conoscerne J"opportunitA. 

Senatore De Monte. lo forec non mi spirgai bene: 
non è mio iotendimenlo di" parlare dcl riparto dei fondi 
demoniali comunoli, ma !Jeusi dcll"uso clie si è fallo di 
alcuoi fondi apportenenti al demanio. 
Ministro d'Agricoltura, Iodustrla e Commer· 

clo. Ciò non 111i riguarda. 
Presidente. Prego l'onorevole Srnalorc D• )Ionie a 

toler dt·positare sul hanco della Presidenza C!lposto in 
un modo chiaro o preciso l'o~gt·lto delle intcrprllauze 
c!Je intende fare ai diversi Ministri. 

1C7 

Se.:atore De Monte. Sono state r.onscgnate nel vcr· 
!Jale della seduta di ieri. 
Ministro delle Finanze. lo credo che, onde pos­ 

sano qu<'sle inlcrpellanze faf8i con !rutto, sia utile in­ 
dicare ·io rnodo, ripPto, l'iù prrciso i punti sui quali 
J'onore\'ole interpellante intrnde SYo1gcre le sue inlrr· · 
pLllanze, impcrocchè sicco1ne n1olti sono i fondi Ji 
proprietà dl·1nani.ilc, cosl impodsihilc riesce ad un Mi~ 
Distro il prCJ.lilrarsi 3 rispondere sopra l°USO clie BÌ fosse 
fallo di lutlu quJnle queste propriclà. 

Senatore De Monte. Allora dirb ... 
Presidente. Richiamo il signor Senatore De llonte 

al rrgolaiuento il qu;;ile dice all'art. i5. a Ogni Sen;:i.­ 
tore chf' intrnde muovere inlel'pl!JIJoze ai Ministri dcl 
Re ne consrgna al Pre•idenle la proposta per iscrillo 
io principio per quanto sia pos.siliilc·dalla seduta, nella 
quale si desidera che il Senato sia consultato io pro· 
posito. Questo scrillo indichera so1nmnriao1eote l'oggetto 
dt-lla interpellanza, il Prl1S1drnl~ ne darà lettura in So­ 
nato .• Quando ella nubia tlt'posilalo aul bnnco d.Jla 
Presidenia formulato io moJo chiaro quali sono le cose 
sulle quali egli crede d'interpellare i signori Ministri, 
nllor> il Sanalo slaliilirl il giorno in cui inlenda che 
alihiano luogo le inlrrpellanze. 

Senatore De Monte. lii prendcrb la liberi~ di os­ 
senore al signor Presidente che per tutti gli altri capi 
ci aarernmo intesi; il dnLbio sJreLbe s0Ja1nente in­ 
torno ai fontli appilrlcneati al demanio e dei quali si 
è fatto uao; e per questo c<ipo io mi spi<'gherò più 
chiarnmcnle. 

lo intendo solo di essc>re r.hiarilo riguardo ull'uso di 
quci;ti edi{jzi che dalla Prcrcllura di Nr1poli sonosi con­ 
vertiti ad uso pubLlico, senza che il potere Jrsislali\'O 
ne sia stato punto o roco consullato. 

lo limiterò a riò la mia interpl'llanzo, e nutro fi,\ur.ia 
che gli schiariinenti clic mi saronno duti dagli egregi 
Ministri saranno sotldisfJcenli. 
Presidente. Insisto prr la preghiera giA follale di 

voler depositare sul banco della Pr('..;ideoza1 a norma 
del pre•crillo dul regolaml'nlo, il sunto preciso di queste 
sue intt•rpellan!e i ccsl fac<'nòo sarà di mollo rischia­ 
rata la discussione. 

Scnal,,re De Monte. Lo farò, schbcne, mi permetta 
di dirlo signor Presidenlc, riò eia secondo mc un n1rro 
plcon:isn10, siacchè il sunto stesso già. lroYasi conse­ 
gnalo nel processo vcrùnle della seduta di ieri. 

Comunque però quJnd' anche sia una supcrOuità, ae 
Ella lo esig,•, lo fa1·ò beo voleolicri. 

DISCt:5SIO'.'iE DEL PROGETTO DI LEGGE 
PEf. RlOl\Dl~AhlE~TO DELLE GA\IEllE 

DI COllllEHCIO. 

(V. aui dtl Sonalo N. 23 ltr.) 

Presidente. L" ordine dd giorno porla ora la di­ 
scussione del progtlto di legge •ul riordinamenlo delle 
Camere di Commercio. 
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Trallaodosi di legge già stata votata dal Senato, e 
sulla quale la Camera dci Deputati non ha !atto che 
piccolissime modillcaaicni, io credo che il Senato mi 
dispenserà dalla nuova lettura di tuuo il complesso 
della legge (stg11i di adtsionl). 

Aprirò dunque immediatamente la discussione ge­ 
nerale. 

Se nessuno domanda la parola invito coloro che io­ 
tendono chiudere la discussione generale ad alzarsi. 

(La discussione generale è chiusa). 
Si passa alla discussione dci singoli articoli. 

CAPO I. - Milt.:ion• e alhibtnioni 

dlllt Camere ùi Commercio t<I A rii. 

Ari. 1. 
' Sono instituite in tulio il Regno Camere di 

commercio ed arti, per rapprcscutare presso il Go­ 
verno e per promuovere gli interessi commerciali ed 
industriali. 

e La sede e la circoscrizione territoriali! di cia­ 
scuna Camera, ed il numero dei suoi componenti. sa­ 
ranco fi:tsati con Decreto reale. 

Senatore DI Pollone. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore DI Pollone. Vorrei pregare l'onorevole 

Ministro d'agricoltura, industria e commercio di scio­ 
gliere un dubbio, che nasce dalla lettura di quest'arti­ 
colo, nel quale è detto che con un Decreto reale sa­ 
ranno fissate la sede e 111 circoscrizione territ v riale di 
ciascheduna Camera. 
li dubbio nasce da questo , cioè che da taluno si do­ 

manda , se l'institurione di una Camera di commercio 
sar:\ Iacolrativa od obbllgatoria. 

Mi spiegherò con un esempio, che prenderò dalla 
clrccscriefono della Carnera di Torino , la quale come 
è ben nolo, è vastisslma, partendo dal Lago Yaggiorc, 
e .anrlando ain presso Nuvi, AILa, Cuneo e Susa. 

Ora Ol~I tormare una nuova cirroscrieione nascerà 
ueccssariamente la separazione d'una gran parte dc' ter­ 
ritori aggrcgo1li alla circoscrizione di Torino, ed io 
suppongo, a modo d'esempio, che si separi il territorio 
del Nornresc. 

Or L•nc se I• città di Novara non volesse instituire 
una Camera di commercio , ne avverrebbe che tutta 
quella parte di territorio separala dullu Camera di To­ 
rino non avrebbe una rappresentanza commerciale. 
Per altra parte siccome le spese dehbonsl lare a 

carico dc' co1umercia11ti, i quali rto,·rehbersi assogget­ 
tare al paga1ncnto d'una lai:la ch'cssi stl'SSÌ ~i imporrcL· 
hero, potrcLIJo benissimo accadere che quelli di certe 
lo~lltj, per non paearc appunto quP&la tassa, non vo­ 
lessero promuovere lo stabili1nt·nto Ùl•lla Camera di co10- 
n1crcil.l1 

In quo.sto staio di cose donà o polrà il Go,.croo in­ 
stituire la Ca1ncra anchA contro l'opinione di questi 
tommcrcianli T 
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Ecco la domanda eh~ io 1nuovo al signor ~linistro 
ond" sapere se realmente la legge lasci lacohà al com­ 
mercio, che dc,·e rar fronte alle rclati\'c spr.s<·, l'insti­ 
tuire o no queste Camere. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Il Governo crede cito la Camera di commer· 
cio deve c"5ere obbligatoria. 

l."arl. 4 dice: 
' Cia.!icuna Camercl può essere sr:iolta con Decrt•to 

reale, e la sua amministrazione affidata ad un Coni· 
missario governativo sino all'insediamento della nuo\·il 
Camera. 
' Potrà eg11alnienle il Governo sopprimere le Ca1ucre 

~istcnti sovril dùmantla degli inter~ssati e sentilo il 
parere dcl Coasiglio comunale e del Consiglio provin­ 
ciale dcl luogo. , 

Se i Consigli provinciali non assentono alla domanda 
che possono "'•ere sciolte, naturalmente il Governo le 
manterrà. 
li Governo cr.de che il paese non possa rimanere 

senza CamC're di coni n1ercio, e queste perciò, come 
diBSi, dchLooo C88ere oubligalorie. 

Senatore DI Pollone. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore DI Pollone. Ringrazio il signor Ministro di 

aver risolto questo dubbio. 
Credo però che la soluzione che il :llinislro dà al 

duLuio s!esso aia contraria ai principii di giustizia, prr­ 
chè se il commercio non crede di aYcre Lisogno di quo­ 
ste Can1cre, se non le desidera, se non vuole soddi· 
sfare a tali spese, non interverrà alle elezioni, non 
nocniorrà i mcmùri che devono comporre le Camert, 
ed allora la legge ri1oarrà una lcllera moria. 

Scna!ore Farina, Rtlalore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Farina, Relatore. Io credo cl1e la discus­ 

sione sollevatn dalronore\·ole Senatore Di Pol!onc aia 
;ilquanto intempestiva, pcrchè qui-sto artirolo fu gi• "°'"' 
lato dal Senato ultra voll.il, senza che si rivocasse in 
duhLio che è auribuila da esso lacollà al Governo di 
istituire le CarTJere di con1mercio jn tutto ]o Stato. 

In fJtli !"articolo dice: 
e Suno inslituile in tutto il Rt~gno Camere di com1ner· 

cio cd arti, per rappresrnlare presso il Governo e per 
promuovere gli interessi comml'rciali ed lodustriali. 

' La 8t.'de e la circoscrizionr. territoriale di ciascuna 
Camcr'1, ed il ou1nero de' suoi componeoti, aaranno 
fi:;sati con decreto reale. > 

A rronte di qucsla disposi1ione non mi pare che possa 
sorgere il duhLio che la costituzione delle Camera di 
com1ncrcio deve farsi in tolto lo S~to. 

La circoscrizione loro, conic pure la d1·termina!ione 
dt'lla sede è abbandonala al prodenle arLitrio dcl llini­ 
etero: ma qnanlo alla r.ostituzion~ delle Camere di com· 
ml•rcio, mi pare as:;olutarncnte dL·lcrminata in modo 
induuilalo e posilil'O dall"arl. t della lr~ge medesima. 

Credo poi suvcrnuo dimostrare l'opporlunità di qucst;i 
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legge, giarcbè siccome i benefhi delle Camere di com­ 
mercio si estendono a tutto lo Staio, così è opportuno 
rhe in tulio lo Stato vi siano queste rapprcsentanre. 

Sicuramente questo recherà un qualche n~gravio ai 
commercianti delle singole località, ma poichè un tale 
•ggravio deve poi ritornare in loro vantaggio, non è 
supponibile, senza voler intaccare il principio stesso 
delle Camere di commercio, che j commercianti si op· 
pongano a questa istituzione. 

Dcl resto si oppongano o no allo stabilimento di que­ 
ste rappresentanze, siccome esse sono ravvisate oppor· 
lune, nell'interesse dcl commercio, così è bene che esi­ 
stano e che eonsegucntemente si dia conio alla legge, 
la quale d'altronde gi• venne dal Senato votata. 

Senatore DI Pollone. Domando la parola se il Se· 
nato me la vuol concedere, sebbene io abbia parlato 
due volte; ma credo di potermi conciliare la benero­ 
lenza dei colleghi, perché sono stato breve. 

l'oci. Parli, parli. 
Senatore DI Pollone. Io credo cbe non vi è mai 

inlempestivitA quando •i chiede una spiegazione per to­ 
gliere un dubbio il quale è nato nella mente di un 
Senatore. 

Io non mi sono opposto mai all'attuazione di questa 
legg~, della quale riconosco la nccessità ; io voglio evi· 
tare soltanto che la kggc rimanga lettera morta. 

Senatore Farina, llelatore. Domando la parola. 
Senatore DI Pollone. Io ripeto che questo caso po­ 

trehbe accadere, in quanto che le Camere essendo eleg­ 
gibil], gli elettori non si prcseuteranno ai comizi, e cosi 
non eleggeranno I membri che devono comporle· n~ 
vedo disposizione che autorizzi Il Governo di fare coma 
per i Consigli comunali, cioè di nominare un Commis­ 
sario Rrsio. 

Se In legge deve stare com'~. desidero che possa 
essere attuata ; ma prevedo che in più località i com· 
merciantì diranno: noi non aLbiamo bisogno di rap· 
prescntanza eomrnerciale = noi non vogliamo sottostare 
ad altri pesi che a quelf già assai gravi che e' impon­ 
go110 altre les:gi d' impesta, quindi ooo concorreremo p1!r 
la rarmazione di queste Camere. 

~cnatore Fi.rlna, Relatore. È libero al Senatore Di 
Pollone di nutrir dubbi, rd io su questo non entro giu­ 
rìice : diro che il dubbio non mi sembra n•ioncvole a o 
fronte drlle precise disposizioni della kgse. 

Quanto nl caso che pre\·cde, che nrF-suno 11i presenti 
alle ~le7.ioni, dico che è poco veroaimilr, e quando aY­ 
venisse, siccome sarelihe un caso non previsto dalla 
legge, allora il Governo chiederà al Parlamento quelle 
disposizioai che crederà opportune; inlanto non cesserà 
né la istiluiione fatta dal Go,·erno nè la circoscriiione 
consentanea alla istituxiooe medesima. Per tali motivi, 
ripeto, è mio a,·vi$o che il Srnalo pl1Sia progrcttire nella 
Jiscuesione della lrgge. 
Presidente. Il Senatore Di Pollone non fa prop .. 1a 

alcuna T 
Sroatorc DI Pollone. ~on laccio proposta. 

16 fl 

Presidente. Mello aduoque ai voti l'articolo 1. 
Chi intende approvarlo è pregalo alzarsi. 
(~pprovato). 

Art. 2. 
• Le Camere di commercio eù arli : 

e a) Prrseoteranno al Go\·crno le inrormazioni e 
le proposte che giudicheranno utili al traffico, alle arti 
cd .alle manifatture; gli faranno conoscere quali sono 
le loro vedute intorno ai modi di ar.creecere lo prospe­ 
rità commerciale ed indu•lrialc, ioJicando le .e<mee che 
la impediscono ed I meni di rimuoverle; 

• b) Faranno e publilicheranno annualmente una 
relaziono al Ministero d'agricoltura, indu~tria e com­ 
mercio sovra la statislica e l'andamento dcl commercio 
e delle arli del loro distretto; 

• •.'Compileranno, a richiesta dei Tribunoli ruoli 
di periti per le materie commerciali ; ' 

e d) Avranno nella loro dipendenza le Borse di 
como1ercio e ne faranno le spese; 

e e) Esercii.,ranno rispcllo agli agenti di cambio, 
me11'atori e periti, le at1rih0tioni rieultanti dalle legsi 
Fpcriali che reggono l'esercitio di ei:si ; 

• (J Formeranno, in quanto occorra, la lista de­ 
gli el•sgiliili a giudici dcl Tribunale di commercio, la 
quale dovro almeno contare tre nomi per ciascun giu­ 
dice da nominare dal Re ; 

• g) Potranno •~1bilire e dirigere uffici per la 
stasionatura e il aagsio delle 11•te; 

e h) Potranno avrrc dal Ministero di agricoltura 
industria e commercio sprciali incarichi relativi aJ com-' 
mer<:io, non che I' amn1ioistraziooe di emporii pub­ 
blici, depositi di merci nei porto fraor.hi, magauini 
di salvamento ed altri staliilimcnti ••coli per isropo ru. 
lii i là del commercio e delle arti; 

• i) Daranno al Mini•toro ed alle nitre autorità 
gotematire le in!ormatiooi ed i pareri dei quali !o88ero 
ricbie:;le su materie di loro compelC'nia; 

• I) Potranno provvedere in proprio o col con­ 
corso dcl Governo, della provincia o del municipio al­ 
l'istiluiione o mantenimento di scuole per l'ins(·gnamenlo 
di ecienze applicalo al commercio cd •Ile arti, ed alla 
formazione di esposizioni industriali o commerciali re­ 
lative al loro distrello; 

• m) Potranno convocare in assemlilca genrrale 
determin•te categorie di elettori del distretto della Ca­ 
mrra per l'esame di queslioni d"inlerrsse commerciale 
od industriale, da fi99an1i e puhlilirarsi all'atto della 
convocuiiooe ~ 

e n) Potranno riunirsi con altre Camere dcl Re­ 
gno in assemblee generali onde esaminare questioni 
commerciali ed industri;:di d'intcrC83e comune. 

Senatore Farina, Rtlal<Jre. Domanùo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina, Relatore. Relativamente a questo 

articolo •enne d•ll'ufficio C<'Olrale opinato che !ONe 
opportuno richiamare ra1ttn2iene del Ministtro sopra 
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una ommissiooe che venne falla nel riprodurre la legge 
al Senato senza che se ne conosca il motivo. 

Nel primo progetto di legge esislcta un inriso in 
questo artic .lo del tenore seguente: 

1 TC'rranno un registro nel quale noteranno men· 
e eilmcnte gli estratti, le registrazioni cd affissioni che 
1 i commercianti devono far praticare presso il Tri· 
1 bunale di commercio a niente delle vigenti leggi, ed 
e avranno ad rasi gli opportuni riguardi ai:a per la 
1 pronta surrogazione degli esclusi ed uscenti di carica 
e a mente dell'art. 30, come per l'adempimento delle 
e allre incombenze .m~ate a questo proposito allo Ca· 
e mere dalla presente legge. • 

Sebbene >gli occhi di taluno il tenore di questo in­ 
cìso potesse sembrare semplicemente regolamentare, 
nella sua essenza però tocca una grave questione di 
diritto, perchè determina fa cessazione della qualiUI di 
membro dl'lla Camera di commercio ogni qualvolta 
avvenga una di quelle variazioni in ordine alla sua 
persona le quali diano luogo alle arfi'8iuni e pubbli­ 
caziooi che il codice, riconoscendo la sravità dL·IL1 ma­ 
leria, rende necessarie pcrcuè il pubblico sappia con 
chi ha da (are; DPgli affari commerciati è bene che 
rsso conosca le qualità personali degli individui che 
contrauano, 

Questa osservazione acquista tanto n1a~gior peso io 
quanto che per la disposiaione della legge sono dichia­ 
rate capaci di lor porle delle Camere di commercio 
persone clic per loro natura non sono rornmercianu; 
per esempio i rappresentanti di una società anonima 
non si possono nel senso della h•ggc ritenere come 
veri commercianti, Ora cessando la loro qualità 11d 
esempio di rappresentanti d,.11., sociclà anonime (tulli 
sanno che il rappresentante delle società anonime non 
è che un procuratore, non assume nessun ohhli,.;o in 
proprio, .e quando non eia anche azionista non ha nessun 
interesse nella società) cessando, dico, questa sua qualità 
di rappreeentantc, veniva dl'ler1ninato dall'al11u~a d<·llo 
artirolo r.hc do\'t!BiìC cuntrn1Jh:>ronean1cnt<' c1·s&Jre aurhe 
l'attribuzione clic O\'Cvo come 1ne1nbro della Ca1ncra di 
commercio. 

Pareva quindi che questa disposizione inserta dal Se­ 
nato nella legge e d.t esso volata, a,·e~sc una portali 
rgale di qualche considerazione. 
L'ufficio non credelle prrO che quc:sla dispo:;i.ziono 

roase di una i1nportanza tale da do,·er rimandare an· 
cora Ja h~ggc ali' altro ramo del Purla111eoto; tull;ivia 
egli incaricò il Relatore di far prrsenlo questa cirro- 
1tanza al signor Mini•lro amnchè nel rrgolamrnto pro­ 
eurasse iotcrpretati\·ameole di f;:ire quC>lle dichiarazioni 
che poosaoo ~rodurre I" rffcllo che ai proponeva di ol· 
lenere la disposizione nella legge ioserla e volalo dal 
Sena lo. 
Ministro di Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Do1nando la parol:i. 
Pre3ldente. Ila lo parola. 
Mlnlatro di Atrrloottura, Industria e Com· 

1 ~,: p. • • 

merclo. Dirò brc,·enlente all'onorl~vole signor Sroatorc 
Farina rhe nel rcgolamrnto si h~rrà conto d<•lla sua 
osservazione, poir.hè è appunto p1•r essC>re strnf1rata più 
proprian1cntc n1alrria regularucnlare che la Co1nmis.l\ione 
do•lla Camera dci Depulati 110 credulo di eliminar quella 
dispo~izionc. 

Il )lini:;tero prende r asfinnto tli introdurre qurst'io­ 
ciso, che è stato soppresso, nel rrgolarnrnto. 
Presidente. Chi inleode npprovnro qncsl' art. 2, ò 

pregato di alzarsi. 
(Approvalo). 

Ari. 3. 

• Polranoo rar ~Pguire \'COdile \'Olonturie di merci 
• pubblici incaoli, le quali sarnooo solloposle ad una 
las<a di rcgislro dcl 112 per cculo sul prodollo della 
\·endil:i eseguita. · 

e Le spese tulle drgli ino·anti saranno oopporlalo 
dalla rispr.lli·•;i Ca1ncra, la quale potril perciò rier.uo­ 
tcrc un diriuo noo superiore •I 112 per ccnlo, sul pro­ 
dolto della vendila eseguila. 

e Le norme per quci;l3 \·c11di1a saranno delernlÌ· 
naté con regolaml•Olo ratto sulla pro11osla dt·lln C3mera 
di comrncrcio ton Regio dcl'rt·l·•· 

e t: in facohà del Gon·roo di nccorJare simile 
conce.•sivne ad altri pu\Jhlir.i slaliilin1cnti co1nrut•rciali.• 

SJ'natore Vlglianl. Domonilo lo 1.arola. 
Presidente. li Senalore \'igliaui ha I• parola. 
Scnalurc VJgllanl. P<'r quanto 1ni rincresca, stante 

lora turda a cui siau~o giunti, di dir parole e lii sol­ 
le\·are dimcoltà C'he possano rilardarc il corso di que­ 
sla di~cussione sopra un prog1•tto che giA formò arso· 
mentu delle ga\·ic vostre 01('dilazioni, luuavia parnti 
tanl:i la gra\'ilà d<!lla disposizione che si rucchiulle in 
qu<-st' anicolo 3. che non credo n3soluta1n~ nte di po· 
trrlo lasciar paBHare 9<'n7.a qual<'he 011srr\·azionc, o\·e 
io non inten1lrssi di munt'are al ruio do\·erP. 

Colla dit1posizionc d1·1l' arlicolo 3, 1i è in qualche 
modo creduto di riprodurre un· altra disposizione che 
rgiste,11 in una dl·lle nostre le~gi d1~l 18t8 che riguar­ 
da,·a gli inranli di 1nerci che arguono nei pùrli rr~nrhi 
od in allri n1:igazzini o dPpusiti di merci e sio1ili. Mn 
Ja di:.<posizionc che ora ci si prl'srnll è 1nolto di\·l·rsn 
da quella clic si contieno nC'!h1 l1•gge d .. l :io agoslo 18·18, 
che è nppunlo quello a cui qu1•st" arlicolo si riferisce. 
Qut'alo articolo è molto più ampio: f'SSO conredo al 
commercio lorghnze mollo moggiori rd è oppur~o da 
qursle sue maggiori Jargh<.'7.Zc che io ve~go sorgere 
periroli e ronst~guenze dannose che credo do\·er rap­ 
presenlare ul Scnalo. 

Si propone di accordare nlle C:nmcre di commercio 
la facoltà di rare eseguire trodite tolonlaric di merci 
ai puLblici inranti, non più liinitali\.·amrnte ai porli 
franchi o ad altri depositi rli simil natura, ma io n1odo 
grner:ile, cosicch•\ per lo mt·no per tulli gli incanti 
\olont;iri di ml'rci che si dovrs~L·ro esl'guire dore ha 
aede uoa Camera di commercio, ron,·errl'Lbe ri\·olgcrsi 
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ad essa per avere l' autorizz.azione· Si ;:agsiunge che 
questi incanti volootarii, ai quali (otcCSiO procedere la 
f.amera di commercio, 1000 sottoposti ad uoa tassa di 
registro del I 12 per cento. 

Voi non ignorale che ; secondo la legge sul registro 
che avete poc'urui lungamente disrussn e votata, è sia· 

0hilitoundirilto 
del 2 p.010 per le a~~iudica?.iorii dci beni 

mobili e quindi delle merci. Ora questo dirruo del 2 p. 010 
verrelJho ridotto per gli incanti autorizzati dalle Camere 
di commerdo al I 12 p, 010; si stabilisce quindi che un 
mezzo per cento sarà corrisposto alle Camere di coni· 
mercio in compenso delle spese degli Incanti; ed è au­ 
torizzato il Governo a deuar norme per questi, A questo 
rig11ardo conviene avvenire che, secondo le nostre leggi, 
la rorma degli incanti #! stahilila e dal Codice civile e 
dalle leggi sulla procedura (come non isfuggiva alla 
Commissione dr-lla Ca mero elettiva ] in cui è stabilito 
che si debba far risultare delle aggiudicazioni, d1•gli in· 
cauti con un verbale che ba carattere di allo pubblico. 

Si è inteso colla disposizione che accennava, la quale 
nttribuisce al Governo l'incarico di dare nonna o questi 
incanti, che ai provveda anche alla forma. 

Permettete che mi fermi un po' su questo punto. A 
me pare la cosa assai grave, perchè porlo opinione che 
quanto riguarda la forma d<'gli atti non può formare 
oggetto che di legge, • lo autorizzare il Go•·crno a 
provvedere io questa materia con semplice decreto, sa· 
rebbe un procedimento nuove al certo nella nostra le­ 
giE=lazionc, nuovo nei nostri anteredenti parlamentari, e 
clic potrebbe a\'E'T consegucnae che io credo norive allo 
stesso potere Ieglslativo, Infine ha fal!ohà che questo 
articolo attribuisce olle Camere ili commen-io potrebbe 
secondo l'ultima disposizione dell'articolo, essere attri­ 
lmita dal Go•·erno ad altri stabilimenti commerciali. 

Ilo voluto esponi p.rtilomentc le disposizioni che si 
includono nell"ariirolo 3, poirhè io credo quc•to esscn· 
zialc onde n1isur:irnc bt!nc il valore e la Ciìlcnsione. 
Risulta odunque da queste di;poai,ioni che d'ora in 
avanti, la racultl di procedere ai;li incanti viene attri­ 
buta alla Caml·ra di co1nmcrcio almeno ori luogo dove 
hanno la loro residenza, e ciò senza alcuna distinzione· . . 
e questa ronce;s1one trac con sè il bencOcio che gli 
atli di inraoti vanno soggetti alla tassa di registro sol­ 
tanto dcl 112 p. 010. 

Vediamo quali sicno le conseguenze di questa dispo­ 
sizione presa in lutta la sua Jarghczzil, larghezza cbe 
1ui risC'rvo di di1nostritre non corrispondere punto ogli 
intco1li1nenti manircslali da coloro che propollcro queste 
disposizioni, che le rs.iminarono e c:hc le approYarono. 

Dall°e•amc che ho f:itto di diversi ani che ai riferi­ 
scono a queste disposizioni , ho rilevato che non si è 
tenuto cooto di tutte le leggi c!1c regolano questa rua­ 
trria. 

Si è supposto che lu legge, cLe poco anzi accennava, 
dd 1818, che attrihuisrc alle Camere di commercio la 
facoltà di far procedere ogli incanti volonlarii, soltanto 

1 ,~. 1 
( -· 

nei porti r.-ncbi, sia il solo provvedimento, che abbiamo 
a questo riguarùo; n1n è ht•n lunsi dall'essere cosi. 

~oi abbian10 una legge for1nalc, che rcgol:i questa 
materia da lungo tempo, e questa ala nelle ldtcre pa­ 
tenti 20 aprile \SW. 

Nel pr1·a1nholo di qurlli.? patenti ai fa un'osservazione, 
di cui elimo bene rendere conto al Senato, perché ri­ 
sponde a~ una supposizione, che si tro•·a nella rela­ 
zione Jdl"ufficio centrale che parwi in fatto meno esatta. 

In quello appunto si dice cbe la frequenta che si 
era notala nelltJ v~ndile volontarie di merci all'incanto, 
a\·e;·a inquietato il com1nercio, erano nati gravi abusi 
a prcgiudi1.io dl'l conuncrcio stesso, cbe quindi impor· 
lava che la materia Cosse assoggettata a nonne certe, 
a norme ar.curate, chu prevcnisaerb quellt! frodi ed 
abusi che dal pubblico, e aiogolarmente dal rommercio 
si lan1cutava110. 

A questo scopo il legislatore ba atabilito che !"auto­ 
rizzazione di procedere agH incanti volontarii di ruer• 
canzie sia demandata ol Tribunale di Commercio. 

Alloro esiste\'ano in akune localit• i Consolati, a cui 
sono aucceùuli ora i Tribunali co1ornerciali; e ai ra an· 
che 1ncnziooe in qul·lla leggo dci Consolati, a cui, ri­ 
peto, i Tribunali di commercio essendo stati surrogati, 
ne esercitano le altriLU7.Ìoni. 

Dove non esiste il Trihunale di commercio l'autori1- 
zazione deve essere dcmondata a quel Tribunale eh• ne 
fil le veci; cioè ul Tribunale di circoudario. Dore que­ 
sto non esi~te, è incaricalll il giudice di M01.0Jawcuto 
di provvedere. Sono stahilito inOne alcune oor1oe aullt' 
ror1ne, sulrurUciale cho vi dcLbo jotcrvenire, cirCJ. il 
modo r.on cui debht? e8.3erc auloriuato J'iocanlo; al 
quale riguardo è da ritoneroi che è 1tah1lito che dehba 
essere fatto uo elenco dt·gli e(l'ctti, che si debbono e­ 
sporre all"incauto, aflinchè non avveng• ciò che è alato 
lan1eotato, che quegli incanti di 01crci si J.lroluogavaoo 
per un tempo intlt:lcrtninato1 a danno dcl cum1nercio1 

perd..1è quegli incanti, distraevano gli nv\'entori precisa· 
monte dalle botteghe degli altri emcrcianti. 

Stabiliva anche alcooe disposiziooi pcn•li, per coercire 
gli abusi e le !rodi che ai introduccascro ocgli incanti 
volootori. · 

Ora le disposizioni dell'articolo 3. che ho esaminate, 
non escludono punto l'applica.zione e l'esecuzione della 
legge vigcute ancora negli anticbi Stati, e che bo rife­ 
rito, cioè quella del 20 aprile 1830. 

Che cosa accadrà afonque colraggiunta dell'articolo ~. 
in concorrenza colla legge del 18;)() ! Accadrà che avremo 
incanti di merri auloriii.ali dalle Camere di rowmercio, 
do\·e esse esistono e ne avremo altri autorizzali dai Tri· 
buoali di commercio ed anche dai giudici di manda­ 
mcoto. Ma con quale dilTerenza ! Con uua di(l'erenza 
enorme che lede la giustizia, in quanto che do,-8 gli 
incanti saranno autoriuali dalle Camere di commercio 

' •i è uo diritto dd 112 p. 010 e dove gli incanti aono 
autorizzoti da altre autorit~ pur lcgitLime, la legge non 
e.trodc questo bencOcio o lulli gli incanti volontari, ma 
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aoltanto a quelli che vengono autorinati dallo Camere 
di commercio, converrà dunque che quegli incanti sol­ 
lOaliano al diritto del 2 p. 010 stabilito dalla legge sul 
registro. 

Ho dello che non credo, clre questa conseguenza 
fosse nella mente di chi propose quell'articolo , di chi 
lo approvò, e credo non mi riuscirà difficile di trasfon­ 
derne in voi il conviacimcnto. 

Vediamo che cosa disse la Commissione della Camera 
dci Deputali da cui 6 partila I" idea di fare alla legge 
votata dal Senato quest'aggiunta. 
La Commissione ragionava io questo senso: 

e Ogni persona avente qualche perizia delle più 
importanti piauc commerciali estero sa con quanta co­ 
modità ed utilità dei compraloro e del venditore vi sia 
l'ahitudlne di vendere quantità notevolissima di merci 
ai pubblici incanti. Rasti citare per lutti gli incanti di 
Londra, Liverpool ecc., ecc., che si fauno in determi­ 
nate epoche, e ad alcuni dei quali accorrono compra· 
tori e venditorl da tulle le parli del globo. • 

• Sarebbe desiderio Yivissimo di molti esperti di 
couunercio, che una sifTalla abitudine a'introducesse an­ 
che da noi e la vostra Giunta non può, che far plauso 
a questo desiderio perch~ riconosce nelle veodite agli 
incanti una grande economia della più preziosa di lune 
le merci, cioè del tempo. > 

lo queste considerazioni è espresso chiaramente il 
concetto, ehe ai volle iniziare, di un sistema, certo uti­ 
lissimo, di quelle vendite di grandi quantità di merci 
le quali seguono in graodl emporìi. 

Se la cosa 1i volesse contenere io questi limiti, se 
cioè non si trauasse, che di quegli incanti, che debbono 
seguire ne' porti-franchi (e poichè al Ministro delle fi­ 
nanze non piacciono più i porti-franchi ) Dl'Ì 1naga1zini, 
docks od altri depositi, che loro succederanno, la cosa 
potrebbe avvenire con facilité e senza inconvenienti io 
quanto che limitala a grandi quanti!! di merci, credo 
si potrebbe ammettere la differenza dcl diritto, ed il 
commerciante in piccolo non avrebbe da temere da. 
questa concessione quei danni cui aveva l'onore d'uc­ 
ceno are. 

Ma l'articolo non è concepito in questi termini come 
avete inteso. 

U Ministro d'agricoltura, industria e commercio, che 
dava la sua adesione a questo pensiero, io sè savie, 
che cosa dicevù! 

Ve lo din1ostra la relazione, che accompagna il pro­ 
geuo che ora cade in dlscusaione. 

E ssa dice infatti: e Il Governo del Re non avera 
proposto prima quella disposizione unicamente perchè 
era suo intendimento presentare un progetto apposito 
nei dork& e magazzini generali, ove avrebbe trovato la 
ualuroie sua sede; ma non essendo per anco compiuti 
gli studi aulla non facile materia, fu lieto di vedere 
in trodollo nella presente legge un articolo por cui ai 
anticipi il benefizio di simili rendite cosi fiorenti e nn­ 
laggiose in altri paesi commerciali. • 

Da queste parole voi rilevale di quali merci ai pub­ 
blici incanti, e di quale commercio intendesse il Miai­ 
steeo parlare nell'art. 3, cui dava il suo assentimento. 

'.'ion parmì, che sta nemmeno stato diverso l'intendi· 
mento dcl nostro ufficio centrale, perocchè percorreodo 
le osservazioni savie e dotte che si contengono io questa 
parte dellà relazione, iocoutransi considerazioni le quali 
si riferiscono tulle precisa1n('ote a qursta specie d' in­ 
canti voionl,tri, quelli cioè che si verificano nelle ciuà 
commerciali le più fiorenti, le più cospicue d" Europa. 
Di pili si 3cccona in quella rtlazionc, conio questa 
forma sia da noi poco usilala ; cos;:a che certamente 
i'uffido non avrrhbe dello quando avesse inteso par­ 
lare degli incanti volontari delle merci in genere, poichè 
Dt>ssuno v'è che ignori ·come questi incanti, se non sono 
!requenti .. imi, però ab!Jiano una certa frequenza: una 
prova io ve l'ho addotta in quel preambolo della legge 
del 1830, dove si diceva che la frequenza di questi in­ 
canti era lan1a che aveva dato luogo od ahusi, per 
cui conveniva cbe il legislatore inlervrnissc e vi prov­ 
vedesse. Di più ad ognuno di noi passando per la citt;i 
cli Torino o di Genova, snrà accaduto più di una volt;:a 
di vedere in queste nego1i in liquidazione che durano 
lungo tempo, e multe volte anche troppo; rd io con)c 
magistrato neli"esercizio delle mie funzioni Bono Blalo 
più di una volta di•lurbato da negozianti i quali ai la­ 
gnavaoo della troppa facilità di accordare questi in­ 
canti di merci, Bi lagnavano del troppo tempo cbe Bi 
protraevano; ai lagnavano che ai accrescesl"ero conli­ 
nuomente le merci, perchè tulio ciò ridondava a loro 
danno ; ma ne.sono mai 1i 6 lagnato che Bi lacessero 
di queste venJite. 

Invece è certissimo ciò che dice I' ufOcio centrale 
nella sua relazione, che cioè i• leggo del 30 agosto 184H, 
la quale riguarda uoicarueote gli incanti di 1nerci ocl 
porto franco, è rimaeta una lettera mort11. Ed invero a 
Genova quella legge ebbe o ne88una o ristrellissima 
applicaiione; rorse la cosa non sar6 stata abbastanza 
apprenata, forse ei elille pili conlìdcoza ncll' autorizza­ 
zione del Triounale di commercio e n1·lle formalità e 
garanzie di cui i'aulorita giudiziaria cingo queoti in· 
canti, questo aggiudicatiooi. Ua inratti io riconosco la 
veri là, in questa parie, di cib che di9Se l'ufficio centrai•, 
cioè cbe veramente la legge del 48 per le vendite agli 
incanti volontari nel port<>-franco di Genova è rimasta 
quasi lettera moria. Ora Bi vorrà, ai potrà adottare questa 
letlera morta? 

Se allora la legge non eblie alcuna esecuzione, io 
credo che esistendo nel modo in cui Bi voli• lare i' ar· 
ticolo 3, aggiungendovi cioè ancora il favore, certo 
considerevole, di una grande riduiione della tas.a di 
registro, 11icuramcntc oessaoo potrà sostenere la con­ 
correnza degli incanti che urauno autorizzati dalle Ca­ 
mere di commercio. :Ila io •i chiedo prim~ di tutto ae 
aia comodo, se sia convcnieote il far deman1lare alla 
Camera di commercio di occuparsi di tutti gli Incanti 
di merci anche piccoli che deùbano Beguire nel Jnogo 
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della sua residenza, ancora peggio sarebbe, quando 
questa sua forollà si estendesse a tutto il r;iggio, a tutta 
la sfera dcl suo territorio. 

Io credo che assolutamente quella non sarebbe al­ 
tributionc propria della C·1mcra di commercio, e credo 
che non si farebbe chi cui mirava l'aggiunta della Ca­ 
mera dci Deputali, riò che ha inteso il ~linistro <li 
agricoltura, industria e commercio, ciò che mi sembra 
avere anche inteso l'ullicic centrale. 

Quindi io penso che la disposizione dcli" articolo 3 
csi~a spiegazlcnl e modificazioni. 

Pare o mc clic questa disposizione voglia esser con­ 
cepita in modo che bene si intenda clic essa si rHeriscn 
unicamente agli incanti voloutari di merci, che seguono 
di preferenza nei doc""' e negli altri etaliili:ucnti com­ 
merciali di simile natura ; allora la riduzione della lassa 
di registro, ancorché sia una lesione grave ad una legge 
"Volala pochi giorni sono, potrebbe tuttavia passare; ma 
se si pretende di dare all'articolc 3 una mi.lggior esten­ 
sione, se gli si vuol dare quella am~ieua che i suoi 
termini esigerebbero, io crede che quell'articolo non può 
casere approvato senza produrre una gra .. re perturba­ 
zione e oclla Iegisluaione e anche negli interessi com­ 
merciali, 
Permettetemi che vi dica ancora qualcbe parola in­ 

torno agli inconvenienti che deriverehbere dalla forma 
elle si ruol dare agli incanti. 

Quanto alla forma dogli incanti, I" articolo 3 si rile­ 
risce ad un regolamento da statuirsi: ma per tutti gli 
altri incanti che non saranno autorizzati dalla Carnera 
di commercio, ai dovrà continuare ad osservare 1.1 
[orina che esiste. Dirò di più; non vi è rncmione 
della forma che dovrà seguirsì anche per altri incunti 
che saranno fatti per autorizzazione della 1~a1ncra di 
commercio, quando la forma per questa specie d' in­ 
cantl non sia stata regolala da altra legge: io credo 
che per lo meno sia un moJo, una via molto perico­ 
lo•• il lasciare questa facoll~ al potere e.'ecutivo. 

Nella legge del 48, a modo di esempio, osservale 
con•e si aia falla una savia dilitiniionc. In quanto alla 
forma ai è dello che sarl·hhero osservate le (orrnc pre­ 
scrillc rlullo vigenti leggi, nel rimanc!nte poi si lasciò 
al Governo la facoltà di dar oorrue e staLilirc cautele 
11cr ciò che riguarda I' elTcLluazioue ùi que~li incanli. 
~la intanto per ciò chu riguarJa la ror1ua, si riscrwava 
iolalla raulorili delle lrggi che erano \igrnli. 

Non ci sono che due \'io da seguire: o Jichiarure 
csprl'SS\llncnlc nell' arliculo 3 che vogliamo discostarci 
olulle forme slaLililc nella legge, per le quali forme \'O­ 
gliamo oppure dobLiamo ammcllero la legislazione dcl 
48, o rHcrirci alle forme che souo vigenti. Io non 
crrdo poi che la for1na dl'gli i111·anti 11er n1czzo di pro­ 
rrsso ,·crbalc avente c.iraltcre di allo publJlico sia uoa 
forma incomodn nè credo che sia una rorrna che dis­ 
dici\ alla n1ateria , la r.rcJo anzi una ror1ua molto ron­ 
,·enicnle e tutelare. Si potra per avventura transigere, 
facilitare CÌl'Ci i diritti, ITIU I" illll'rVcOI() giuJiziario pul>- 

hlico, o I" oLbligo di rirlurre io un allo puLLlico queste 
aggiu11icazioui io la rilcogo una condizione iudisprnsa­ 
bilc per evitare gli abusi e gli · incon\'cnicnli che non 
tarderl1lJUrro ad introdursi in gran 11un1cro in questa 
Olatr.rii1, prrchè O\'UllljUC il lucro (a S('Iltiro iJ SUO BlÌ· 
molo, crcdelclo, le frodi si prc3cnlano in gran numero 
e facili ussai. 

Conchiudendo adunque il mio rli;corso, io proporrei 
onzilulto ali' ufficio centrale e ai )linislri di spicgar;i 
chiJra1ncnlc ... 

Senatore Farina. Doman<lo la parola. 
Senatore VJgllanl ..•. 'circa l'estensione che inten· 

ùono dare oli" articolo 3. Quando poi aLLia inteso qual 
sia il mo<lo con cui intenrlcrcbhcro che qurst' articolo 
\·oglia essere applicato, allora io mi riscr .. ·crù di pro· 
porre al Senato una 111od1ncazionc e sottoporla alla sua 
approvazione. 

Senatore Farina. Pare a 1ne che r onorC\'Olissi1no 
prcapin:inte aLLia volalo fJr graa caso di una quistionc 
In quale ha creato egli str.sso. A n1io crl·dcre è iinpos· 
siLile leggendo il complc5'J della lcgt:e, di dare alle 
disposizioni dcli~ mcdc~ime quel!" estensione che egli ha 
crerluto di dar loro. 

Evidenlemenle comLinanrlo le disposizioni dell'art. 3 
col complesso della legge, si •ede che I' .rt. 3 non è 
relativo che alle ,·tnJile che si fanno ia quei determi­ 
nali luoghi, docks, magaziini, porlo-franchi o qualsiasi 
nllro norne vogliano dar loro, che son messi 10Uo l'i­ 
spezione delle Can1crc di com1ncrrio. 

Conscgucnte111cntc tutti i timori che egli affaceiaya 
per lil troppa diffusione di 'IU<'slc Ycndite, cadono, a 
1nio credere, di pl'r sè. 

Del reslo non basta dire che orgli anlichi SL!li csi­ 
strs.<e una le~ge la· 11uale r.-golava le vendile ,-olontaric, 
C ffiUO\'ere ol.iiczioni fH:r )a t.lerogaziooc cbe si va fa­ 
CCn<IO a quesla leggi•. Prima di tulio la derogazione 
aurlie fra noi non è nuova, e ristretta alle cose, com'è 
necessariamente nello s~irilo della legge ed anche ao 
ei \'Uole nella sua lt'llt:r~, conio io ho a\'uto l'onore or 
ora di accennare, csiste .. ·a già anche fra noi, presso i 
quali era uaa lr.gge che outorizza\·a queste venùile nei 
porti-franchi e in modo più speciale nel porlo-franco 
di Genova. Sgrazia"11ncnlc qul'Rla legge restò una let­ 
tera rnorta, e qui rispoodo alla prcle~a derogazione alla 
ll'ggc sul rl:'gislro; pcrch~ chi era quel Dl'!;07.ianle che 
iti scnth·a di pagarl1 lauto clic supcra,·a d'assai per la 
spesa, quanto polC\'3 E:pt>l'Jrc di guadagnare da queito 
genere di Hndite ! E qui prego il Senato di avvertire 
rhe le vendile di cui si tralta sono \·olonlaric. 

Or:i, so la vendita volontaria è soggelta ad uu diritto 
éosi furie che superi il guudagno elio può d~ essa ri­ 
pro1ncllcrsi il conuncrc:io, è evitlcnlc che niuno Ja ,·orni 
rare e prcrl'rirà un' ahra 'fÌa; quindi il fisco e le fìoanic 
OoiSCOllO per perd\.'I C, perclJè in\'CCC di prendere i) 
mcz7.o per ct·uto prl~ndono un bel nient<', con1c succe· 
deva preoisamenle nel porlo-[rJnco di Genova. 

L'onc1tl.'\·oll• prt•opinanlr db.sc, cbc t:ipl'rava, sarcLlJcro 
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cessati i porto franchl, e quindi tutta "questa sarebbe 
stutu una questiono di poca o nessuna importanza. 

GoJo clic il proopinantc abbia ricondotta la questione 
sopra un punto dcl quale tu ratto cenno ieri, e che mi 
aveva molto addolorato, cd era quello di sentire pro­ 
clamaia in termini generici l'assoluta aboliziono dci 
porto-Iranchi. La parola porto-franco esprime non solo 
la generulità dr! porlo, e della l"iltà costituita in citlò 
tranca, ma quei depositi nei quali si meuono le men-i 
in Iranchigiu, che in altri parsi sono chiamati magaz­ 
zcni generali, in altri dorks, ccc. e signitlchcrebbe IJa­ 
cino; giacrhè io lnghilterru, oltre i magazziui e' è anche 
il mezzo di scaricare le merci chiudendo l' acqua in 
occasione di marca, nei siti co.;i detti docks, cd altri 
stahlluncnti di siuii! genere. Sentendo questa dichiara­ 
sicnc, mi seno alquanto addolorato, non perchè potessi 
supporre che tosse intcmione dcl ~iaistl'rO di soppri­ 
mere addirittura i porto-franchi e di cambiare ad un 
trauo le vie dcl comrucrclo senza prima aver preparato 
quegli altri mczai che potevano mantenere il commercio 
medesimo. 

Io se, e ne sono inticrarnonte convinto, che il Ministro 
delle finanze, e quello d'agricoltura e commercio cono­ 
scono e sanno a mcrnoriu e pos.son insegnarlo ad altri, 
che il commercio, corno l'agricoltura Il una delle mam­ 
mello dello Stato, cosa ramo vecchia che ripeterla credo 
eia superfluo ; però quella proposizione lanciala senza 
alcun correttivo potrebbe aver destato inutili timori OC'llC 
popolazioni, pcrchè sicuramente non ai verrà alla sop­ 
pressione dci porli-franchi se nou dopo che sarnnno loro 
so;tiluiti altri luo~hi di depo•ito, dove possano meltcr 
capo quelle \·ie dcl C()1nn1crcio che attuahnentc esistono, 
ùi manicrn che per operare questa lrasrormazione, ci 
\'Orrà tc1npo, uno dl·sli clcn1cnti di tutte le grandi lr..L· 
sforn1azioui ccono1nichc, e ci vorranno operar.ioni che 
possano costituire i ,·arii luoghi di deposito ~tesi a 
lultr. le citlò. 

llitcnuto dun•111c che qur~li luoghi di dcpo~ho, IJUl'sli 
1uaguz;:ini gt•nerali porti-franchi, si chiamino come me· 
glio piact•, Llcvono sussi:ilcrc, ne vit·nc l'opportuuit.), 
che si prO\"'t'Ctla pcrchè aachc nel loro recinto, sucr.e­ 
dano le vemlitc dl'ile merci con le f;1cilitazioni oppor­ 
tune, e questo, ripeto, ]ungi dall'cs:;ere un danno pCr 
le finanze, conie pare lo andas5C i1nn13gi11ando il pre­ 
opinaulc, sarà loro di gr;1n vantaggio, pcrchè quando 
paahcranao poro, non pagheranno di piil di qudlo che 
si paga nei eili che furono citati Per csen1pio, siti che 
l'onorevole prcopinaote ba credulo che comprendessero 
tulle lo cilll, mentre noa con1prtndc\·ano che i docks; 
dico quando saranno cirrosrritle a queste loculi1à, è 
cvi<lenle che si erT\.'tlurrà p\"r mezzo d'incanli una quan­ 
til3 di contralluzioui che ..,ra in\'t•cc surrctlcv&1no per 
se1nplice lraltali..-a, sulle· quali il GO\'l'rno 11ercepis(.'e 
un bel niente, con..;l'guc·ntrmenlc in,·ecr. òi un dJuno 
alle finanze si a,·rà, co111c di~si, un ..-ant;,iggio; ces!'r.rà 
naturJlmt>ntc, p1•r la natura slrs:;a dell'operaziune, quellil 
tale ingiu~tizia che l'ooorc,·ole prl·o11inantc undava no· 

lando, qudla di<proporziooe fra una nalura di contralti 
l'd un'ultra, perrllè la rapida lrasmissivne delle mcrri, 
la lrnuil; d1·i guadagni thc nt'lla. vendita di ammassi 
di 111crci si propongono di !i.tre i comrncrciauli, non 
per1nc•ltt·rel1lll'ro sicura1nrnlc di aggra\·are nè dcl tre, 
nt! del qu,1llro, nC di soo1n1e ru;.iggiori le vendite rlic 
io tal modo euccl•dano. 

lo non saprei n1cglio diruostr.1!"c la mia tesi che col­ 
l'c=-cn1pio appunto tli quanto è accatluto io Gruo,·a. lo 
GenoY.i, quando si puL!Jlicò la h•ggc che auturizza\·a Q 

(are qucslc VC'n1litr. cosi ùctte a rna·tltllo, si incominciò 
a f;1rle nel porlo·franco1 ma poi essendo sultoto fuori 
l'ìn:;inuatore che volt•va il diritto comuae, qul'lle ,·cn­ 
dill' l'cssarono i1n111c11iatilmt:nte, perrhè nessun co1n1ncr· 
ciante si vvlc\·a sotloporro al pagJn1cnlo di un diriltu 
cosi grave, e cous(·sucnlcmentc prcrl·rh·a di vendere le 
sue UH'rri con altri mezzi. 

Del resto questo non ~ nuo\·o e òucr.edc rors' anche 
ron n1uggior fr1·qu1•nza tutto gioroo, cd io so110 mollo 
maraliglialo elio il prcopinantc non ahLia posto 1ncntc 
a qursla rir~oslan1.a, eehbeae abLia lung;iloente di1110- 
rato a (;eno,·a. l\li si ranno di qul'sti jncanti senza pa­ 
gun1cnlo di tlirilli di sorta continuarncnte dai consoli 
rsteri; pL'r cons1•gut:nza 't'C<lc il Scnalo elio ù Ull'Hlio 
staliilirl' la&&l! basse e tenui che vengano gcnrraliucrile 
pagatt: e non prrtenllcre di pcrcc·pirne ctclle più ~ravi, 
elio poi v prr un 01ezzo o per un al1ro non sono l'r­ 
rc11iva1nrnte pagale mai. 

!li rc.sla a dire qualcbc co;a sul lirnoro degli aùu•i. 
Ma, Signori, è prcci;arncntc per e\·itJrc gli aLusi d,•gli 
incanli elle si è dl•tto che si mettono eouo la sorte. 
glianza di un corpo amrniaiotrati•o e rispcltahile, è op· 
punto per i1npcdir1? qut•gli stessi inron,·euienli che :.i 
lamenta\'ano nel 1~30. 

Allora che cosa ha !atto il il-Ki•latoro? 
li legislatore colla h•ggc dd 1830, cùc fra pareri!r;i 

non a\·rebhe ,,·alore che negli aoticl.ii Stati e non al­ 
tro\·e, Lia 1nca:1ò quc:sti incan1i volontari sollo la sorve­ 
glianZJ dd Tribunale e li ha assoggettati al pagamento 
di un sra\·e diritto. 

Ora per J"iste,;o principio clie ooo succedano Jncon· 
vcnicali Ol'i luughi sorvt·glLiti, e la cui anuni11i:1tr~ziono 
vil·nc in c1•rlo u1vùo cu111111csro alle Camere di coni• 
mrrrio, si 1nantiene qul'Sta \'Cndita sollo la sorvC'glianza 
o delle Cantere di con1mercio, o di altri corpi autoriz· 
zali come è detto nell'ultimo alinea di quest"arlicolo. 

A rrc1nle pC'rtanto di queste circostaozc, mi poire cbe 
ceMino i pretesi timori clic aveva concl'pilo roaorc\'olo 
preopioante danrlo alla Jegge una cdtc11sic1no cl1e per 
sè, e p1·r sua natura non ha, e oon può aYc~, e che 
egli dcsumcra da é;cmpi citati ncll"altro ramo del Par· 
);1.mC'nto i quali si riferivano precisamente a luoghi sor· 
\"l•gliati, a qut·i doL:ks, la rui on1mioi:i1razionc è affidala 
od an1111inislro.1zio11i rirono:Jriute dal Go,·cruo. Parini 
nL•llo ste~:::o ll101po c!Je si prov\·cda aucht all9intcrl'88C 
delle fìnanz<·, pcrcliè n1cJiante ciò si faranno vcrarncntc 
vendite di mL·rc-i volontarie agli io cauti, mentre senza di 
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ciò vendile volontarie di merci agl'iucanti nei portiIranchi 
e oci magazzini di deposito non t-c ne Iuranno mai. 

Per conscguf'n1.tl io credo che il Senato possa trau­ 
qnillarucntc adottare l'srticolo quale venne presentato 
dal Governo, ed approvato dall'ufficio centrale. 
.Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. li Iliuistro delle finanze ha la parola, 
Ministro delle Finanze. Cominciando da un in· 

cidcote sorto in questa discussione, dirò all'onorevole 
Senatoro Farina che io non intendo niente all'alto di 
procedere con precipuaaione sul proposito doll'abcliziouc 
dci porti-Iranchi, per i quali a prima giunta io non mi 
aspella'a che egli dovesse sorgere a dirt•sa in questa 
aula, imporocchà i suoi priucipii in siffatl:a materia non 
mi parevano lali da indurlo alla difesa di questi dirò 
porti privilegiat], 

In verili riconosco anch'io che prima di procedere 
all'abolizione di un porlo franco, vuolsi istituire nel 
medesimo 11urlla serie di deposui, di docks, di maga•· 
zini, e via discorrendo, che, per esempio a Genova 
hanno, con roeaholo diversamente interpretato altrove 
conservalo il 00111c di porto-Iranco, 

f; evidente elle se si venissero senx'altro a soppri­ 
mere questi porti-Iranclii senza l'institurioue di appo­ 
iili magazzini, il commorcio 8ùffrire!Jbc un danno serio 
e rl•a!e; per conseguenza non può cadere in niente di 
nessuno di proporre '"' soppreaslone di queste franchi­ 
gie senza che pnma il servizio sia altrimenti assicurato. 

Venendo ora alla quistionc principnle sollevata dal­ 
l'onorevole Senatore Vif:liani, io debbo dire che nè In 
giunla dell"ahro romo dcl Purlamrnlo (mi prrmello di 
parlare di quella giunta dJI mo1nrnto eh~ cbhi l'onore 
di farne p.irte) nr il Miuislero intesero mai di dare a 
qu~to articolo un 'intrrpretn7.ionr. cosi Inta, ron1c part•va 
volesse inferirne l'onorevole S<'nalore. 

Come i lermini d .. lla relazione ed i voraLuli usali lo 
dimostrano chiaramente, si è inlcso puran1entc e scm· 
plicemenle parlare di quelle vcnrlilr, rhe si fJnno ol­ 
lorquando per 1'01rrh·o d'una gran quantit:'i di mt-rci in 
una citL.i di comn1r.rcio, il posst>ssorr. di Mse rhe oon 
risiede in quella città ha grnnctc intC'resse, cd una spe­ 
cie di necessità di olicnarle nel lcr1ninr più tirc\e po~· 
siLile. e si è intC'SO di rornire a qurste> rommerri~u1te 
un mezzo p(·r nlit•nare la nu:-rcanzia ai puhhlici iucnnti 
co1ne si suol fare nrllc riu~ rommC'rciali più i1npor­ 
tanli. 

Non si ~ dunque intrso, cornc ·vrdc l'onore\•olc Sr­ 
natorc Vigliani, di parlar per nulla di quelle vendite 

volo11larie di merci (alle ne-Ile condizioni normali or- 
' dinarie, a cui si alJylic-ano luttc le disposizioni legisla- 

livr prcc<·<lcnti clic si riferiscano sollanlo al fi1·gno tiU· 
balpiuo; <li qut:Jle \'l'ndile cl11~ si poono rare in piccole 
lerrc per consenso del Giudice di &landameolo o del 
Tribunale di Circondario ella in dali luoghi funziona 
come Tri!Junalc di commercio; ma sibhene di quelle 
vendite ill gran massa, n1~i locali appositamente insli- · 
tuiti, e che ~rciò non possonsi fare cht nelle grandi 
città comn1erciali dove ai può asserire a priori, vi aa­ 
rannù Camere di coinmcri:io. 

Quindi parcndon,i inulile dopo le pJrole Jcl Rclalore, 
di maggiorn1cnle insistere sulla con\·enicnza di questa 
disposizione, la quale d'allroude non ru nè pumo nè 
poco co.nlcstuta dall'onorc\·ole Scnatoru Vigliani, e pa­ 
rendomi possa esser suHìcicntc l'impC'@OO che il ~lini­ 
slero prende di prov\'t•dcre nel regoh101ento nel scnsC> 
desideralo, io prrgo il Senalo ad accoslier la disposi­ 
zione stessa. 

Aggiunge (orza alla mia prcgLicra la circostanza che 
il mio collega d'agricoltura, inùustria e commercio sta 
appunto preparando due prugelli di legge per i dock• 
ed ahri ro11>imili cmporii, l""r rui io spero clre il Se­ 
oatu in vista che un e1nenda1ncnlo rorsc reodcrt•hLe 
nulla qut•sla lt·~g1•, la quale diffirilmenle polrehl1c an­ 
cora ,·cnirc iu questo sr.orrio cli sessione arprovata 
dall"allrn Carnera, prendo·ndo r.nche allo dt·lle dichia­ 
razioni dl·I Ministt•ro, e confidando Dl'Jl'indule islcssa 
dc·lla ro~a, Lcn vorrà ndottarc qurst'nrticulo li.li qual«': è. 
Presidente. Sono a\·\·t·rtiro che non siarno più in 

nu1n"ro1 ·quinrli lt1ggcrò l'ordine dr.•I giorno per don1ani. 
· 8cnalore De Cardenas. Dun1aDùo la parola unica­ 
mente per dirl~ che a\·~11110 o~gi il lliuistro d"lrlntcrno 
dello che si risenava di dare ri3conlro dell'oggrllo àella 
mia inlerpt•llanza al llinislro dl'lla surrra, io pure mi 
riser1·0 quando sia prrsenle il llinislro della guerra a 
doman1h1re qu(•gli scliiarinicnti cht il signor Ministro 
dc:ll'lnll~rno a,·cva lll'llo che il mrdrsin10 nH·gljo inror- 
malo avrehhe polulo da1<'. · 
Prelildente. L"ordine dd giorno p<•r domani .è il 

scgurote: 
Al lor.ca, riunione nl'gli l'ffì:d pl'r il compimento 

d~IJo studio dl'i prC1~<.·lli di Jeg:~c che si sono co111in· 
cinti a 8tudiare quest'of'gi, e di quegli nitri elle potes­ 
Bt•ro es~ere stampati; alle due, 8('tluta p11bl1lica per con­ 
linuarf! la disrussione della h1~ge che ul1Uia1no comin4 

cialo quesl°oggi. 
La scdu l.1 è sciolla (ore 5 t 1 IJ. 
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